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PERSONAGGI 


Ll'Cinda, Oli Emilia 
Adelisio, ufllzialc 
La conlcssa Perloni 
Looaccio Brillantine 
’ Dorina 

Vincenzo ‘ ■ ' 

M ARIETTA 

Un Locandiere I • 

Un PosUgUonc 1 . _ 

Due >^rvi di Liicinda ‘ / \ 

Un Servo della Contessa i * parlano. 

Due Servi di Locanda ; 


La Scena si lìnge a Torino nell’ Allo Primo, 
nell’ Allo Secondo a Vercelli, nell’ Alto Terzo 
a Novara, nclPAllo Quarto a Milano. 


IL VIAGGIO 


DI UlNA DOiW DI SPIRITO 


ATTO PRIMO 

Sala con porta in mozzo e due laleraii; quella a 
'.sinistra dello speltalore è chiusa, ed un sofà 
od altro mobile la copre per metà. 

SCENA PRIMA. 

Vincenzo esce dalla porta di fianco con una 
valigia e due bollì glie, indi ddelisio dalla 
porta comune. 

Vin. Anche la valigia è preparata ; queste due 
bottiglie serviranno a distrarmi piacevolmente 
la noja del viaggio. Portiamo lutto nella vettura. 

Jde. Vincenzo, a che ora verranno i cavalli di 
posta P . 

Vin. Alle sei. 

Ade. Mollo lardi. 

Vin. Ma se appena è alzalo il sole: vado a met- 
icrc in salvo... ' 
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8 IL VIAGGIO DI UNA DONNA ecc. 

Jde, Senti... (No, non voglio più vederla.) Quando 
rilornj, pa.ssa per le stanze della signora Lii- 
cinda^7 e dille che le mie occupazioni non mi 
permettono di congedarmi da lei prima dì par- 
tire: aggiungi che il timore di esserle impor- 
tuno... insomma, trova un espediente che possa... 

Fin, Lasciate fare a me. 

^de. Soprattutto cerca di persuaderla, che questa 
partenza... 

Fin, Sì... vi mette alla disperazione... lasciale fare 
a me. io mi pregio di essere un valeiitissimo 
improvvisatore di amorosi ripieghi, {parte colla 

valigia e colle boltigli%) 

SCENA II. * 

Adelisio solo. . 

Questa partenza mi pesa oltremodo; rna non seni- 
hra che per la premura dì partire io corra in- 
contro ^alla mia 'felicìlà? lo lascio Liicinda in 
un albergo di Torino, e vado a Milano per am- 
mogliarmi con una donna che non ho mai ve- 
duta, e che' non potrò amare giammai. Eppure 
mio zio Lodaccio mi assicura , che questa si- 
gnora Emilia è una vedova amabitissi ua... Sta 
pure così, ma non sarà mai come Lucinda. Ado- 
rabile Lucinda! dunque jeri a sera li avrò ve- 
duta per rultima volta? Come! non li vedrò più? 
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(guarda verso la porta chiusa) Ella e là, ed 
è alzala sicuramente... Oh sì. (odesì un breve 
suono di chitarra) Cara! come suona bene! 
ma perchè si ostina a tacermi il suo nome ? 
Dovrò dunque rinunc’àre al mio avanzanienlo, 
alia mia fortuna per una incognita che forse 
si prende giuoco di me? No assolutamente, ^no 
in obbligo di appagare le brame di mio zio. 
Emilia ' Valmonti , figlia di un bravo ulfìciale, 
morto sul campo dell’ onore , dev’ essere mia 
sposa: ho data la mia parola e deggio mante* 
ncria. Inoltre dall’ ultima lettera di mio zio, 
pare ch’egli abbia di già tulio combinato colla 
contessa Pecioni, stretta parente di Emilia, lo 
non l'ho mai veduta, ma dicesi comunemente 
che sia molto bella... e poi ella è rerede della 
contessa. Jnsomma io sarò suo sposo, perchè è' 
impossibile ch’io possa ritirare la mia parola. 

SCENA IH. 

A , . 

Vincenzo e detto. 

Ade. Dunque, amico mio? 

Fin. È fatto lutto. La signora Lueinda mi accolse 
con geutitezza. Ella è vestila con eleganza : 
avrete già sentito che pizzicava la sua chitarra, 
e slava attendendo la vostra visita di congedo. 

Ade. In hne cosa le hai detto? 
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Fin. Che l’ora della partenza è mollo vicina... 
alcune lettere di premura... ì fagotti non bene 
allestiti... la vostra disperazione... le due bat- 
tiglic... una emicrania... la sposa... lo zio... 

Ade. Dio buono! chi li capisce? 

Fin. La signora mi ha inteso perfellamcnle. Io 
non aveva ancora terminata la mia aringa, che 
divenne pallida anche a dispetto del rossetto, 
.e poi, con una voce da' moribonda, mi disse: — 
Ebbene , dite pure al vostro padrone che non 
si prenda alcun pensiero per me... è mai possi- 
bile che io?.. Ah, mi sono ingannala... Ti disse 
il motivo per cui ricusa di venire da me? — 

. Sì, signora. 

Ade. Un’altra bestialità. 

Fin. Dunque, non signora. Alle corte; le dissi che 
non volete vederla perchè ne siete innamorato 
morto. 

Ade. E tu le hai detto questo? 

Fin. Oh Dio! Ho fallo bene o male? 

Ade. Hai fallo benissimo. 

Fin. Sia ringrazialo il cielo. 

Ade. Ed ella cosa rispose? 

Fin. Un migliajo di bellissime parole. Vi assicuro 
che in quel momento si è alla beila come un 
angelo. 

Ade. Taci, demonio... Ma non la vedrò prh. 

Fin, No, non la vedremo più c partiremo per 
Milano. 


Digitized by Googlf 


ATTO PRIMO 11 

Me. Vi era presente la sua vecchia governaiile.’ 
Fin. La vecchia non c’era, ma bensì una giova- 
netta che fuggi come un daino nell’altra stanza. 
Neppure questa volta ho potuto vederla in viso; 
ina ha una figura... Oh, che bella figura!.. In 
somma partiamo. 

Me. Sì, sì, hai ragione, partiamo. Se non avesse 
voluto serbar meco un’aria così misteriosa... 
Fin. E se non si vcsli.sse .sempre di color nero... 

Come sta bene, vestita in quel iiiodol 
Fin. Eppure sarei pronto a scommettere che la 
sigiitira Lucinda non è una donna naturale. 
Ade. {sorridendo) Cosa diavolo vuoi ch’ella sia? 
Fin. Oh bella! una strega... sì, signore, una strega. 
Clic cosa fa di tulle quelle bottiglie col collo 
lungo, di tante scatoline e scatolone? A che og« 
getto vasi di mille colori, profumi, carafle, pa- 
role segrete colla vecchia Cecilia, e che so io? 
Perchè tacere il proprio nome? perchè la vec- 
chia dorme di giorno, e la giovane fogge quando 
arriva un galantuomo?.. .MLle volle ho inter- 
rogata la padrona della locanda, ed ella nulla 
sa più di noi, fuorché la .signora spende mollo 
danaro ed è assai generosa. 

Ade. A .proposito, vado a pagare il conto. Bada 
che il bagaglio sia all’ordine; non voglio che 
i cavalli aspettino un minuto: quando arrivano, 
corri ad avvisarmi. Mi pare mille anni d’andar- 
nicnc da questa maledetta locanda. (j/arte) 


\ 
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«2 IL VIAGGIO bl UNA DONNA ccc. 

SCENA IV. 

Vincenzo solo. 

Io per me sono quasi convìnto che la vecchia 
insegna la magìa alla giovane, o che sono ve- 
nule in questa locanda per trappolare il mio 
padrone. Oh sì, sì, andiamo a Milano, e do- 
mani a quesl’ora saremo in quella citlà, delia 
quale sento dire ogni giorno tante beile cose. 
Voglia il cielo, che la cameriera della sposa 
mi faccia dimenticare... Dimenticare? Ma chi? 
Lagiovanetta fuggitiva che ho veduta due sole 
volle per di dietro? Gonvien dire che anche ella 
sia una fattucchiera, se mi sta tanto a cuore! 
Chi viene? oh bella! la signora Lucinda colla 
vecchia. 

SCENA V. 

% 

Lucinda, Dorina vestita da vedthia, e detto. 

Lue. (d vestita di nero con ìnolta eleganza; ha 
qualche fiore sul capo ed un lungo velo che 
pende da una parte) Vincenzo, il tuo padrone 
è in casa? 

Fin. È disceso abbasso dalla padrona della lo- 
canda per saldare il conto. 


N 
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Lue. Dunque lo aspcUerò in questa sala. 

fin. (Ho capilo: non si parie più.) 

Lue. Egli si è dimenticato nelle mie camere una 
certa cosa che voglio consegnargli io stessa. 

Vin. Fate il piacer vostro. Io non vi offro di 
entrare, poiché rapparlamenlo di un uomo che 
parte, non è sempre il più conveniente per ri- 
cevere una signora. 

Lue. Vi ringrazio, ma sto benissimo in questo 
luogo. Se avete a fare qualche cosa, non istale 
in disagio per me. 

Fin. Veramente 'non mi resta che... ma poiché 
ne k) permettete... 

L>or. {avrà in capo una grandissima cuffia 
che le copra il volto piu che sia possibile. 
Sta appoggiata ad una canna, piegando un 
poco la vita: la sua voce è molta alterata) 
Signor Vincenzo.- 

Fin. Che mi comanda la signora? 

l^r. Voi mi sembrale un amabilissimo giovinotto. 

Fia.> Oh! le pare?.. Mille grazie. 

I>or. Quanto pagherei di conoscervi da vicino! 

Fin. Oh me beato! Mi dispiace che vi siate di- 
chiarala troppo tardi, perchè a momenti si parte 
per Milano. 

L^or. E che perciò?. Quando è falla la conoscenza 
avviene poi che viaggiando c’incontriamo in 
qualche poesie, ed allora... 

lue. [piano a Dorina) Cosa diavolo dici? 


Digitized by Google 



li IL VIAGGIO m UNA DONxNA eoe. 
r/77. (La vecchia e divenuta pazza.) Oli si cer* 
lamenic... è dolcissima cosa rincontrarsi... Io 
spero che la sorte... vi assicuro che la mia gra- 
liliidlne... (Oh maledella! mi manda i baci!) Si- 
gnora, vi son sèrvo... Addio, carina. (O piul- 
loslo carogna.) {entra nella camera del ym- 

drone) 

\ 

SCENA VI. 

Dorina e ÌAicinda. 

Dor. Ah, ^h, ah! Ma non vi sembra che gli cf- 
fetli del mio trave.sUmento sìeno portentosi? 
Quel povero Vincenzo era talmente imbarazzato 
ne’suoi complimenti... Credo per altro che pa^ 
tendo egli abbia fatto il mio elogio. 

Lue. Ed in fatti sei così bene trasformala che 
sembri ima vecchia di settant’anni. 

Dor. [getta la muffìa dietro il capo y apre la 
sopravveste, e lascia travedere qualche ele- 
ganza) Oimè! respiro. Mi sa mille anni di man- 
dare al diavolo queste anticaglie che mi fanno 
morire soffocata. Alla fine il caro signor Ade- 
lisio è risoluto di partire, e questa parnii una 
prova più convincente, che egli non sia tanto 
Innamorato quanto si credeva. 

Lue. Tu sai che mi sono impegnata di sécoiìdaro 
le premure di suo zio. 
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Vor. Con questa partenza non è già offeso ii vo- 
stro amor proprio, giacché non sì è parlato di 
matrimonio, nè gli avete mai chiesta la spie- 
gazione delle sue premure a vostro riguardo. 
Lvc. Vedrai che io saprò indurlo a rompere il 
contralto slahiiilo , ed a pregarmi di accettare 
la sua mano. 

Dor. Il progetto è bizzarro. Mi splacerebhe che 
non poteste riuscirvi : sarebbe un torto mani- 
festo al vostro ingegno cd al vostro spirito. 
lue. Ma non vedi che Adelisio, corcando prete- 
sti per non vedermi , teme gli effetti di un ul- 
timo addio ? Conviene che questa parola gli 
suoni bene airorecchio anche allora che la car- 
rozza lo porterà lungi da me. Veggio per al- 
tro, che ad onta del romanzo da me inventato, 
per cui è mìo prigioniero, gli resta ancora un 
fondo di ragione che gli dà tempo a rilleltcre; 
questa c una piccola difficoltà che si può vin- 
cere facilmente. Se la ragione l'obbliga ad ab- 
bandonarmi e Io fa correre a Milano, amore 
gli terrà compagnia. Sarà poi mia cura che 
questo bricconcello lo segua da per lutto, c che 
finisca di vìncerlo al segno, eh' egli non vegga 
altra migliore felicità che quella di possedere 
per sempre la sua Lucinda. 

Dor. Ora capisco; voi volete indurlo a credere 
che Ta maggior sua pazzia sarebbe quella di 
sposarvi. 
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16 IL viaggio di una DONNA ccC. 

Luc.Y^ mi sposerà a questa condizione. La continua 
lelturade’romanzi milia somministrate delle idee 
sul malrinionio forse troppo esagerate. Kon 
credo poi che si debba del tutto disapprovare 
la mia condotta , se bramo che amore e non 
il capriccio formi quel nodo che deve durare 
per lutla la mia vita. Rimasta vedova ed as- 
soluta signora della mia Volontà, ho giurato 
di unirmi per la seconda volta ad un uomo che 
mi vada a genio e stuzzichi un poro le mie in- 
clinazioni. Ho già prese le opportune misure, 
perchè Adelisio mi vegga in diversi luoghi , du- 
rante il suo viaggio da Torino a Milano, e re- 
sti sempre. incerto che Lucinda sìa quella che 
incontra . e spero di trarre da questa tuia in- 
venzione un grande profitto. 

Vor, Tutto ciò va benissimo: credo per altro che 
avreste dovuto risparmiarmi l’ incomodo di rap- 
presentare il personaggio di una vecchia, quando 
posso sostenere la parte dì giovane con mollo 
decoro, e, sia detto qui fra noi , con qualche 
piccolo, orgoglio. 

Lue. Non dubitare, mia cara Dorina, che ti re- 
sta ancora, mollo tempo per fare onore al no- 
stro sesso* 

Dor. Mollo gentile I Dunque io sono in Torino 
la vecchia Cecilia... 

Lue. Per essere altrove la giovane Dorina. Ma 
li sembra probabile che si debbano riscentrare 
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In un altro paese due donne unite che si ras- 
somigliano perfettamente?.. 

Dor. Adesso ho inleso H motivo della mia ridi- 
cola trasformazione. Dunque la mia parte di 
vecchia quasi terminata, e sar& per viaggio 

- la giovane e non brutta cameriera di chi pia- 
cerà a voi. 

Lue. Va egregiamente. Sènio gente. 

Por. Presto, presto, torniamo la signora nonna 
de' selle venti. (si rimette come prima) 

Lue. Non mi sono ingannata, è Adelisio. Secon- 
dami, e tutto andrà bene. 

SCENA VII. 

Adelisio e dette. 

Lue. No, no, questa sera in casa non cl sto cer- 
tamente. Oh , mio caro Adetisìo!.. 

Ade. Signora . . . (Costanza, ajutami, per carità!) 

Lue. Ora sono con voi. Dirai dunque alla ba- 
ronessa Fiorelli, che accetto con piacere rin- 
vilo per questa sera, giacche ho molto bisogno 
di una piacevole distrazione, e la sua numerosa 
società è appunto al caso mio. Sii sollecita più 
che puoi. 

Por. ('con voce alterata) Si, signora; ma vor- 
rei prima sapere... (piano a Lucinda) Dove 
diavolo potrò trovare questa baronessa? 

Lue. ( piano a Dorina) In nessun luogo. 

104 bis. Il riaggio ecc. 2 
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IL VIAGGIO DI UNA DONNA ecc. 

Dor. Ho inteso tulio, vaiio c torno subito. Vi 
sono serva, signor Adelisio. 

Lue. Senti... Perdonate, (ad i4delisio) Avvisa il 
postiglione che vada tosto al luogo stabilito. 
, {piano a Dorina) .Ti attendo nelle mie stanze. 
Dor. $ì signora. Clie bella coppia! benedetta la 
gioventù ! Ah , non vi è condizione più crudele 
per una povera vecchia, di quella che le fa con- 
servare sempre freschi i desiderj della gioventù. 

( parte) 

SCENA Vili. 

Lucìnda e Adelisio. 

Ade. (E mi è forza abbandonare una donna cosi 
amabile e così bella ! ) 

lue. E perchè restare così sospeso! Vi dispiace 
forse di trovarmi in questo luogo, e non aver 
potuto effettuare il vostro progetto? Partire 
senza darmi l’ ultimo addio! Ma non era vostra 
intenzione di lasciarmi questo libro che avete 
• dimenticalo sul mio scritlojo. Pensai che un 
< trallalo sulla tattica mìlìlare non può essere 
necessario ad una donna; egli invece è mollo 
utile a voi, e perciò ve lo restituisco. 

Ade. Come ! e per un libro vi siete incomodata 
al segno?.. 

Avrei potuto rimaudarvolo , e forse avrei 
follo meglio ; ma siccome non m’ incre.sce.va 
niente di vedervi , così può essere probabile 
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ATTO PRIMO 19 

che un qualche pretesto m’abbia condotta in 
questo luogo. 

/tde. Mia dilcllissima amica, quanto vi sono gra- 
to!.. Oh sì, in ogni caso noi dovevamo rive- 
dcrci , giacche -vengo dai vostro apparlamenlo, 
dove non ho trovato alcuno che mi risponda. 

Lue. Come! malgrado -le ragioni che il vostro 
Vincenzo... 

Jde. lo veniva per supplicarvi ai perdono. L’idea 
di partire senza più vedervi mi era (ilircmodu 
insolTribìIe... Ah, Lucinda,. perciiè vi ho mai 
cunosciula? 

Lue. \o non ci trovo gran male, giacché... Ma 
-Iroiichiamo un linguaggio che mal si conviene 
alla no.stra situazione. Pare che il cielo non ci 
abbia falli nascere l’uno per l’aitro: sollomel- 
liamoci alie -sue disposizioni. Partile pure, e 
date la mano di sposo a queir Emilia , a cui 
•' sorridono amore, dovizie, felicità... Oh , donna 
fortunata!.. Scusate se senza avvedermene... voi 
non dovete essere testimonio delle mie querele. 
Il tempo forse addolcirà l’ amarezza del mio 
deslino, ma conserverò per tutta la mia vita 
la memoria delia nostra amicizia. < 

yidc. Ah! se poteste leggere nel fondo dell’anima 
mia, voi vedreste scolpito il penlimeiilo di avere 
impegnato la mia parola d’onore. Trovandomi 
libero e lontano dalla speranza di meritarmi il 
voslro affello... ho secondale le premure di uno 
ziOj ed una ccrla ìiRliuaziuue al malrimomo... 
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Lue. Lo so. La ragiono parla vniorio««aiTJcnri* 
contro di me. Sì, la famiglia, gli amici e miffe 
altre eonslderarioni , forse straniere alla vera 
■ felicità, ma rlie lianno stretta relazione « oi d<>- 
Tori sociali, esigono die voi iron dimrnlirliìale 
giammai di avere impegnala la vostra parola. 
PercUà nn nomo si olihiiasse a tal segno, con- 
verrebbe che il SITO amore fosse mollo al di 
< sopra di una passione ordinaria... Assai dì rado 
gli uomini sanno amare in questo modo, ed io poi 
non ho la vanità di credere che i mici pregi e le 
mie altrallìve possano inspirare .simili senlimenli. 
Àde. Che dite mai , donna adorabile? Siale ceda 
che io sarei capace di qualuti(|iie sacrilicio, se 
aveste la compiacenza dì manifc-slarmì a qual 
famìglia appartenete. Le vostre grazie, la vo- 
stra seiiHibililà, il vostro spìrito formano da un 
me.se la delizia delie nostre conversazioni, lo 
sono già convinto che unite una beila fortuna 
ad una nascita illustre. Ma basta questo, o Lu- 
ciiida? e vi chiamo io col vostro vero nome? 
e perche vi ostinale in un silenzio cosi miste- 
rioso? Se voi proferite una sola parola, io pro- 
lungo il mio soggiorno in Tonno, e posso scri- 
vere a mio zio che cerchi ogni via di ritirare... 
Lue. Fermatevi. Non è questo il momento che 

10 debba accettare il sacrifizio che mi offrile. 

11 vostro cuore seD.sìbile è comnios.so nel darmi 
i’ ultimo addio , ed io arrossirei dì ulloiiere 
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tla voi mi Irionfo 4 he vi costerebbe un giurua 
dispiaceri e peiilimeiili. Oh «iej[p! che sarebbe 
di me se, divenuta vostra sposa, dovessi. . Amico 
mio, parlile, separiamoci con coraggio e senza 
^ arrossire, se abbiamo ceduto all' impero della 
ragione. Quando avrete guadagnata la calma 
. necessaria per dar luogo ai tempo che tutto 
distrugge, voi partirete... ma questa è una chl- 
. mera... Basta, basta così, partite: noi non ci 
. vedremo più. 

jide. Mai più ? E voi potete pronunziare una si- 
mile parola così fatale? 

Lue. Essa è necessaria... { odonsi aicuni colpi 
di frusta) Senlite? 

de. Così presto ?. Questa è dunque P ultima 
volta?.. Ah! non posso... Sento che... {chiama) 
Vincenzo. 

Lue. Cosa intcndclo di fare? 
yjde. himando i cavalli per ritardare almeno di 
un giorno... 

Lue. Che giova lutto questo? forse domaiii... fra 
otto giorni... alla (ine converrà... 

SCENA IX. 

Fincenzo e detti , indi un Postiglione. 

Fin. {con un mantello, una spada e due pi^ 
sloie) Eccomi pronto: non mi sono dimenti- 
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22 IL VIAGGIO DI UNA DÒNNA ere. 

calo co<;a alcuna. I cavalli sbulTano e U pof)li« 
glionc beslemmia.' 

Lue. A(I<Iio, mio buon amico. 

jidc. Oh cielo! e voi volete?.. 

Lue. Mi ritiro nelle mie stanze... lasciatemi . . . 
Addio, caro Adelisio. 

Ade. E per sempre!.. Ali , perchè mai , Lucinda?.. 

Lue. Calmatevi; bisogna rassegnarsi al destino, 

. e poi... la vostra promessa... il -mio dovere... 
pensale che Emilia vi attende, c che domani... 
Addio dunque, e per ruHima volta, (fug^e per 

la porta comune) 

Ade. {resta immobile guardando la porta co- 
mune) Oh donna incomparabile ! 

Fin. {guardandolo con tenerezza) Oh uomo in- 
namorato! {Cospetto! io dormiva, e se la frusta...) 

Pos. {comparisce sulla porta con la frusta in 

mano) 

Fin. Sì, sì, eccoci prohli... Signor padrone... Eh! 
qui ci vuole un colpo di cannone... Figuratevi, 
ha la lesta... {scuotendolo) Signor padrone; si 
parte o non si parte? 

Ade. Si, parliamo, e andiamo incontro alla nostra 
certa sventura, {parte ed è s<giito dal Po- 
stiglione) 

f'/n. Eh! che una donna beila e ricca accomoda 
subito tulle le parlile, {lo segue e cade il si- 
pario) 

FINE DKLL’aTTO. PRIMO. 
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Sola terrena ad uso di locanda. Sul daranli Ire 
grandi finestre con invetriale, dalle quali si 
vede il fonile c giardinetto adjaccnie. L’inve- 
triala di mezzo dev’essere aperta. Due porlè 
d^ fìanco che conducono a vaij appartamenti , 
ed una molto più grande dirimpetto a queste 
dà ingresso élla sala. All’ alzare del sipario 
odonsi alcuni colpi di Dusla; 

SCENA prima. 

• / 

Dori?! a e Manetta che sono assise: • 

\ 

Màr. Arrivano dei 'fOreslieH. (ea alfa finestra) 
Sì, non mi sono' ingannata; ecco due signori 
che discendono. Uno è vestilo in uniforme è 
l’altro sembra un servitore. ’ 

Dór. (Saranno i nostri amici sicuramente.) - 
{guardando dalla finestra) 
Mar. Sono quelli che aspettate? 

Dor. Appunto. Farmi di sentirli montar sulle fu- 
rie, quando nella scuderia non troveranno nep- 
' pure un cavallo da posla; Ricordati, cara Ma- 
riella, ciò che li abbiamo raccomandato. Su- 
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bilo che li si 0(11*6 Toccasione, metti il ritratto 
in modo... 

Xar. Che salti subito agli occhi dell’ ufiiciale. La- 
Lasciate fare a me. Sono giovanella ; ma me 
ne intendo molto di queste piccole furberie. 
Dor. Già noi siamo in questa locanda da qualche 
, giorno... 

' Jttar. Non dubitale, (a/ ueggono passare Jde- 
lisìo e Vincenzo, cJte ha in mano qualche 
effetto; il restante del 'bagaglio è portato 
‘ da due Servitori della /ocanda) Quantunque 
lion siale arrivale che da soli dieci minuti , mi 
ricorderò a dovere la commissione. 

Vor. Madama Mirina e.Dorina sua cameriera sono 
francesi , cioè sono parigine , perchè lutti i 
viaggiatori francesi deggiono esser nati ed edu- 
cali a Parigi. 

Mar. Si, certo; siete due parigine di Francia, 

- e madama Miirina non intende, una sola parola 
d’ ilaliano.T. Ma se so lutto. 

I)or. Brava la mia gioja. Avrai una grossa man- 
cia ed un bel regalello per le nozze. Eccoli, 
eccoli , corro dalla padrona, {entrano in una 
delle due porte laterali) 
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SCENA li. 

Jdetisio^ Fincenzo e i due Servi che portano 
il bagaglio, indi partono; tutti entrano per 
la porta grande, e lUarietta, 

Jde. Ma si può dare di peggio? non vi sono 
cavalli. 

Fin. Questa è una cosa... Almeno portaci da 
mangiare. 

Mar. Bramale un appartamento separato? 

Àde. Cosa imporla a me di lutto questo ? io vo- 
glio due cavalli. 

/7/I. sì> bella ragazza^ due cavalli; intanto po- 
tete darci qualche cosa da ristorarci lo sto- 
loaco. lo, vedete, sono nemico dichiaralo del> 
l'ozio, credo pei che l’esercizio dei denti sia 
nobilissimo, e specialmente quando si ha per 
avversaria una buona dose di fame. 

Mar. Dite assai bene. (Che bravo ciarlone!) 

Fin. Come si chiama questo paese ? 

Mar. Paese? ella è una città bella e buona, e 
si chiama Vercelli. 

Fin. Vercelli! capisco, città, ma, vedete bene, 
noi veniamo da Torino e... per altro voi siete 
una bella ragazza, {le fa una piccola carezza) 

Mar. Che dite mai! io bella? È vero che qui 
lutti mi chiamano la bella Mariella dagli oc- 
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ohiflli d'amore; ma dice il mio signor padre 
che non doggio dar re! la a queste parole, per- 
chè si dicono per gentilezza. 
rìn:Oìì,m davvéro... per allrò... avete una buona 
euicinfl ? 

Mat'. Ho capito; vado a prendere qiialche cosa 
pel nobilissimo esercizio de’ vostri denti, (parte 
' ' • ' ' poi fonia) 

Fin. E perchè mai, signor padrone ?.. Eccolo là 
in nn’eslasi amorosa. L’ìia trovala poi- quella 
che gli fa girare il capo come va ! Oh, la si- 
gnora'Emllia si mette ad una bella impresa; ma 
è ricca..', erede della zia... ha dd!o spirilo... 
Sì, sì, il matrimonio è fallo. 

]tJdì\ Ecco qui uh pollo arrosto, de! presciullo, 
alcune frulla ed *una boHiglia di vino eccel- 
‘ lente ; se avete bisogno di qualche altra cosa, 
sono sempre ai vostri comandi, '(sta prepa- 
rando sopra vna tavola tutto ciò che si i 
noihinato, facendo precedere la bianche- 
ria, ecc. Tutto è posto dentro ùn canestro; 
quando poi Vincenzo si accosta al padro- 
ne, ella pone il ritratto ai piedi della tavola) 
Fin. Per ora basta così, Mariella daglr occhielli 
'd’amore. Signor padrone, volete restar solo?., 
è già preparalo per due... alla mililare. 

Ade. Mangia in tua malora c lasciami in pace. 
(.durante il dialogo precedente, egli siede, 
passeggia, sospira, ecc.) 
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Ular. È mollo meianoouiro quel signore: gli è 
forse avventila qualche disgrazia? (Eh! la so» 
io la sua disgrazia.) ■ * 

Aiie. Buona ragazza, lascialoci in pace. 
filar. Sì, signore; già se vi abhisogua quafrhe 
cosa, sono qui nel satollo vicino, {per andare) 
fin. nammi im amplesso, e parli. 

Mar. Oli! questo poi no, 
fhi. E percliè? 

filar. Oh bella! perchè le ragazze non deggiono 
abbracciare nc.ssuno, e poi sono figlia del pa- 
drone della locanda. 

Fin. Cosa imporla questo ? • ‘ 

Mar. Imporla moltissimo, signorino garbalo; 

prendetevi confidenza colle vostre pari. 

Fhì. Gospello! Quanti sono i quarti della vostra 
nobiltà P 

Mar. Io non so nè di quarti nè di quinti, so 
bone... 

Fin. Ragazza bricconcella ! '{accarezzandole il 

' mento) 

Mar. {battendogli la mano) Omaccio impcrli- 
iieqte! Sfugge) 

, . SCENA III. 

Adelisio^ Fincenzo e per ultimo Lucindà. 

Ade. Non l'hai ancora finita? 

Fin. Trincio questo gallo? 
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^de. Sì, sì, fa quello che vuoi. 

J^ìn. {mangia in piedi con molta voracità) 
Eppure dovreste assaggiarne ìin quarticello... 
così per distrazione... dice il proverbio che un 
diavolo scaccia l’altro. 

Ade. Proviamo anche questa, {siede) Vincenzo, 
hai tu veduta , poche miglia di qua lontana , 
quella carrozza che passò dinanzi a noi con 
tanta velocità ? Vi erano dentro due donne. 

f''iii. Si, signore, era un bellissimo bonikè verde, 
tirato .da quattro, cavalli bianchi... {beve) Que- 
sto vino è eccellente. 

Ade. INon ti parve di trovare in una di quelle 
due donne qualche rassimigUanza con Lucinda? 

f'in. E non poteva essere Lucinda medesima ? 

Jde. Questo è impossibile. Inoltre poco dopo la 
sua carrozza s’indirizzò per una strada inlerua, 
e più non la vidi. 

Fin. Quando è così, avevate le traveggole. 

Ade. Ti dico che la rassomiglianza... 

Fin. Fantasia riscaldata ! 

.Ade. Sei una/bestia. 

Fin. Siamo d’accordo. Dunque era Lucinda me- 
desima. 

Ade. Ma vedesti in Torino il menomo indizio di 
partenza ? Non mi ha ella dato I’ ultimo ad- 
dio ? Come vuoi che dopo tutto ciò. . . E pai 
l’altra donna non è già la vecchia Cecilia, ma 
una bella giovane. 
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Fin. Oh quante cose avete vedute in un mo- 
mento! Dunque la signora Lucinda è a Torino 
che pensa a voi, e insieme colla vecchia Ce- 
cilia che pensa a me. Poverella! ha voluto 
farmi una specie di amorosa d*'hlarazionc... 
Doveva farlo dieci giorni prim^ perche se 
avesse avuti denari, forse forse... cK •, a?,, l’oro 
fa prodigi. Oh! la sarebbe bella , c\ non si 
arrivasse a Milano seuza inconlrà^ri per vi? 
qnalche altra rassomigUanza ! 

/f</c. Quando ancora ciò avvenga, la mia risolu- 
zione è decisa, (sì alza ed urta il piede nel 
ritratto) Cos’è questo? Un ritratto? Oli Dio! 
che veggo ? 

lin. {terminando di bere con molta fretta) 
Misericordia ! Dunque... 

Ade. È mai possibile che... 

Vili, Che cosa ? 

Jde. Ma sì, questo ò il riiratio di Lucinda. 

Fin. Di Lucinda! (Ma se l’ho dello lo che... 
che...) Sì, è vero, non c’è alcun dubbio. 

Àde. E ©urne qui ? Chi to ha perduto ? Oh quanto 
è .simile aU’originale ! 

Fin. Dunque la veccliia è una fattucchiera , ed 
insegna le stregherie alla giovane. 

Ade. Cosa diavolo vai borbottando ? Ora finirò 
io to' faccenda... Il padrone della locanda sa- 
pra dirmi.. Cielo! dii veggo? 

Lur. {rive.’Uita con molta semplità ed elrgan- 
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za, lenendo vn ombrellino f)'a le mani, passa 
, dietro le invctriate.e guarda con indifferenza 
dentro la sala una sol volta: ella è seguita 
da due Servitori in livrea) 
Fin. (.correndo alla finestra) Ah! è dessa sicii- 
rarannie. 

dde. {affacciandosi egli pure) Non la veggo 
. più. Ma questa non è illusione, è verità, e... 
Oh Dio! io perdo la lesta, non so più in che 
mondo mi sia. 

Fin. Eh , per bacco , die questa volta non ah- 
biaoio sognato* , 

SCENA IV. 
lU arietta e detti. 


Ragazza' mia, rhi ò... dimmi, chi è quella 
dama che ho veduta passar poco fa? 

JVar. Aveva rombrellino ? era seguila da due 
servi ? {si mette a sparecchiare) 

Jde. Appunto. 

Mar. È una ricca signora francese che viaggia 
malia, e che da qualche giorno onora la nostra 

• locanda... Ha avuto un piccolo incomodo... mali 
di donne. Figuratevi, quasi tutti i riedri chia- 
mano col nome, di emicrania un leggiero do- 

• lore di capo. Ella parte a momLMilì. 
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Ade. ^(1^ parie, ed è franecse ? Questo ritrailo 
è forse della signora ? 

Mar. Dio buono I dove I’ avete trovalo ? dii ve 
l’Ila dato? Oh consolazione! Dorinal signora 
Dorina!.. Oimè! respiro. Ma sapete che quel 
bencdello ritrailo mi fa impazzire da jeri in 
qua? Signora Dorina, signora Doriuai {ad 
Adelìsio) È la cameriera della dama francese. 
Si è Irovalo il ritratto... Evviva, evviva! 

SCENA V. 

Dorina e detti. 

Dor. Davvero ? * 

Si , eccolo nelle mani di quell’ ulTiciale. 
{partendo col canestro dei piatti, ec.) (Ora 
fa tu la tua parte, chò io ho fatta la mia.) 

Ade. Prendere. 

Dor. Mille grazie. Quanta gioja ne avrà la pa- 
drona ! Questo è buon augurio per il nostro 
''•aggio. ’ _ 

^in. (Oh cara, oh. bella cameriera!) 

Ade. È vero che la vostra padrona ò francese? 

Dor. Sì, signore, ella è di Parigi, anch’io sono 
di Parigi, ma sono stata motti anni in Italia 
presso la moglie di un generale, ch’era italiana. 

l'm. (Eppure quella signora non mi è nuova.) 

Ade. In l icoiiipensa di aver io trovalo il ritrailo, 
mi sarebbe permesso di vedere il^^moddlo ? 
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non ha confìni... potrò almeno rh1arlre''i miei 
espelli. ‘ ' *■' 

fin. Con quanta grazia , amabilissima signora 
Dorina, voi dite quella parola mon coeur\ Sa- 
rei lemerario se vi pregassi di ripeterla colla 
slessa espressione ? 

Dor. Vi sono cerle parole, le quali, allorché sono 
ripetute, non fanno più il menomo efTelto. 
Perdonate. 

f'ìn. Di tutto cuore; ma io penso diversamenle. 
Se due bellissimi occhi neri , e due labbrucci 
di corallo... 

Dor. Mollo galante! Siete ammoglialo? 

f'in. lo sono ancora zitello, e voi 

Dor. Ci vedremo più lardi. 

f'ìn. Più lardi ? jna se partile a momenti ? 

Dor. Chi sa ? 

f'ìn. Chi sa ? non vi capisco. 

Dor. Qualche volta una piccola ombra di mistero 
' riscalda più presto la fantasia. 
f'ìn. Benedetta! (Sta a vedere che anch’io m’in- 
namoro come un a... come il mio padrone.) 
Ditemi in grazia : vi ho io veduta qualche al- 
tra volta ? 

Don Può essere: a Milano. 

f'ìn. II fatto si è che v* vado per la prima vòlta. 

Don Dunque a Napoli. 

^de. Vincenzo, va a pagare il conio, e fa che 
sieno pronti due cavalli. 

F. 104 bis, // fiaggio <CC. 3 
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Fin. Vi nervo. (Mi ha iolcrrollo sul più bfllo.) 
Addio, bella Dorina, {partendo) (Eppure quella 
figura non mi è nuova.) 

SCENA VI. 

f • 

» 

Jdelisio e Dorina, indi Lucindti. 

i. * 

Dor. (Quel babbìone non si ricorda più, di avermi 
veduta... ma è quasi impossibile ch’cg’i debba 
rieonosceroii.) {ad Adelisio) Ecco la mia pa- 
drona. 

Jde. Ah ! è dessa , è dessa. 

Dor. « Madame, nionsicur a Irouvò voi re por- 
trail. » 

lue. « Vraimenl? » 

j4de. Voi qui, signora? E per quale awonliirala 
combinazione ? Ora mi avveggo che il vostro 
ritratto non era stato perduto senza un quaN 

^ che motivo: dite la verità. 

Lue, « Monsteur, je suis péueirce de reconiiaìs- 
sance du Service que vous venez de me rendre. • 

Dor. La signora è mollo obbligata alla di lei 

,, .^lilezza, 

u^Ue. Cara Dorina, dispensatevi dal farle l inlcr- 
prele, giacche la signora sa parlare T ilaiiano 
meglio di voi. B^tla Lucinda, rispoudplemi, ve 
ne scongiuro. Se molta è la mja sorpresa di 
trovarvi in Vercelli,, non è minore cerlamesle 
la gioja mìa nel rivedervi. 
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Lue. « vie ne vons comprend pas, nonsieur. {a 
Dorina) Que diluii ?» 

Dor. « Je ni ai enloidci line te imit Tercellk » 

‘ Signore, spiegatevi meglio.- ’ “ : 

Me^ Ah Lni^ndat ’ 

lue. « Lucinda! comnienl donc? " 

Dor. Voi cliiamate 1» mia'' padroiw* liomè di 
Lucinda! 'roveto forse veduta- in qualche altrè 
luogo sotto questo nome ? ' * " 

Jde. Senza dubbio... e se Lucinda è flrancesé-) 
ella sa- mollo bene parlare lingua italiana^ 
Dor. Voi vi troropate , cioè v’ingannate^' perii^è 
le signore francesi non hanno bisogno di stu- 
diare un’altra lingua’, ed è questa la prima 
volta ebe ha l’onore di vedervi. Probabilmente 
voi parlate di qualche altra elm le rassomiglia. 
Lue. (Dorina si porta bene.) 

Me. No, Bo, 'non‘m’higanao> n- torbamento clié 
mi cagiona - la mtif presenza... Oh cara-Luetndal 
lo scherao'è iroppo /ctadeiè! 

Lue. € Toiijours Lucinda P mais... monsfeuf".! » 
Me: lo non’ mèritò che- viWénd^hiate>^i me^^ 
questa maniera, e quando ancora la vostra^'ftn- 
magine mi seguiti- da- per (ulto e’’ riempia iì 
mio cuore di un amorè‘ lI più‘’&viÌJCdraqòV^oi 
Drt avete reso- infelice per sempre V'tfehia chè 
io possa mancare alla mia pàrbla'’ d’onorè. i 
Lue. « Je crois quMl parlo d’amohr cel afmablé 
chevaller. » • * . - m > i \ 
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Dor. Ve’, ve’! 1« signora è siala colpita dalla 
parola amore^ e l'ha intesa senza bisogno della 

• mia spiegazione; Quanto è beila questa parola! 

Scommellerei che.se amore Ti onora della sua 
assistenza, voi terminerete coirinlendervi per- 
fettamente* ■ ! ■ • - 

Ade. Basta così... cara Lucinda... 

Luc^ « Vous r aimez dono beaucoup celle Lu- 
eloda? » 

Ade. Ah! j 

Dor. Ecco una parola che non abbisogna di spie- 

•' gazione. . 

; . , SCENA VII. .. 

* ' ft ' * • 

• Fincen^o e detti. ) ; . 

Fin. Signor padrone , non ho Tedulo in istalla 
che quattro cavalli, ma sono a disposizione di 
quesla dama... Oh, corpo di una pignatta! cosa 
veggo? . 

Ade. si, b Lueinda; non v'è alcun dubbio. Ma 

. che razza di capriccio!) 

Dor. {piano a Lucinda) Dunque vi lascerete 
senza qualche, spiegazione? 

Lue. (piano a Dorina) Il suo cuore è agitalo; 
per ora basta 'Così. 

Fin. VI dirò dunque..* 

Dor. (mettendogU un dito sulla bocca) Zitto. 
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f'jn. Non parlo più. (Ma cosa diavolo vuoti dira 
iulto questo? Il padrone immobile, la dama in 
silenzio e la cameriera che fa sbertefiì.) 

/idc. Ah, non ne posso più... potete voi provare che 
io non vi ho lasciala questa mallina a Torino? 
Lue. c Torino ? je ne vous ^omprend pas. Eh 
bien, Dorina? » 

yin. Oh Dio! respiro. Finalmente sì parla. 

Dor. Noi veniamo da una città più lontana di 
qualche miglio. 

Ade. Ma se vi ho veduta passare nella mia car- 
rozza una posta prima di arrivare a Vercelli ! 
Dor. Ecco dove sembra che abbiate sognalo. > 
Ade. Mi accorderete almeno che il caso, il quale 
mi fa incontrare per due volte in un giorno una 
.simile rassomiglianza, è cento volte più mar»» 
vìglioso e sorprendente di ciò che si racconta 
dalle donnicciuole de’raaghi e delie streghe. 
Dor. Sia pure come dite, ma alla line non è poi 
impossibile, perchè i maghi e le streghe... 
yin. Esistono, sì, signore, ed ora lo credo piuc- 
cbè mai. 

SCENA Vili. . 

M arietta e detti. 

Mar. La vetlufa della dama è pronta ed il po- 
sliglione è impaziente. 
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Poìt. Ho ÌBr«so. (.Marìetta porle) « Madame, lt>9 
<::dievaux!$ont ;aU^és, e le'poslillon a|.(ead. » 
Lue. « AUons, moosietir, jc suis. facliée de ne 
pouvoir pas reiarder moii deparl.pour vousle- 
' ' moigner ma .reconnaissaoce. 

Ade. Almeno permeUele... . {le bacia la mano) 
Lue. « Adicu, monsieur. » 

Jdc. Oh donna adoraiaìie! e perchè non volete?.. 

• . ■ « * ; {polendola accompagnare) 
Lue. < Nc vous prenez pas le peine... je vous en 
sais boni grò. Adieo, -monsieur, adìeu,iairoable 
’ !therayGr. » i{s' inchina ed entra nella slama) 
Fin, {a Dorina) Addio duncpie, raoo <coenr.> 
Adteu,:moii iresor.. » 
l'ùi.o* Mon.bien?.» . • 

Dcr, «.AdìAl.* » .1 : {segue da padrona) 

• SCENA IX. . . . 

. { . ' ' I ' ■ 1 • ; t , 

■ Adelmo e, Fin^eneo. 


y , ; • I. . ■ . ' • . 

Fin. Ah, ah, ah! {ridendo) Oh che gabbia di 
malli! 

Ade. {da sè passeggiando)’ Mia parie senza vo- 
lermi confessare la sua finzione ? Meglio così. 
Non doveva in ogni .modo abhan-tonarla. 

Fin. {dopo avere pensato^ si batte la fronte) 
Signore, l'ho trovala. 

Ade. Cioè? 
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Vin. Quella dama francese è la signora Lucinda 
ilalinna. 

//(/e. Bellissima scoperta! 

f'ìn. E la cameriera è quella giovanclla di To- 
rino, elle ho veduta due sole vulte per di dietro 
in camera della signora Lucinda, e che fuggì 
come un lampo. Eh, cospello! io sono un uomo 
penetrativo, e non è così facile che Vincenzo 
Scarabololi sia corbellato. 

^(ie. Sciocco! Ho io bisogno delle lue parole per 
confermare la mia on;.nione ? .Quella angelica 
figura poteva ella fuggirmi dalla mente e dal 
cuore? 

Sì, sì, sicno pure tulle e due belle e buone^ 
ma senio poca inclinazione per le donne che 
vanno alla tregenda. 

Imbecille! 

f'ìn. Sarà vero anche questo, ma se la signora 
Lucinda ò arrivala prima di noi, vuol dire che 
conosce farle della negromanzia. Per esempio, 
lenendo dentro le dita certi anelli ed una bac- 
chetta nera in mano, si va in un momento dove 
si vuole. Non esistono forse degl’ ippogrìG e 
(it i grifoni, i quali fendono faria come gli strali 
c vanno come il vento? 

^de. So ne avessi volontà, mi faresti ridere. 
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SCENA X. 

, - - - IVarietia e detti. 

Iffar. A momenlì avrete due cavalli a vostra dis- 
posizione. ' . 

Jde. {sorrìdendo) La dama francese è partita? 

Jlfar.'Sì, signore, ma sarà appena fuori della cillà. 

Jde. E dove è diretta? 

ÌBar. A Torino, dove dice, di avere una grande 
possessione. 

f'/n. A Torino? ' 

Mar. Sì , è un paese distante da Vercelli poco 
più di due poste. 

lo invece scommetterei , die le due fran- 

‘ cesi d' Italia sono abbasso che ci attendono. 

Mar. Vi giuro che sono partite... (Oh diavolo! 
ho giurato.) 

Vin. Dunque ci attendono alia prima posta sulla 
via di Milano, {odonsi alcune voci, come di 
persone che gridano fra di loro) 

Ade. Cos’ è questo ? 

Fin. Le streghe che passano. 

Mar. Scommetto che quella briccona di Liicielta 
ha fatta nascere qualche scena, {andando alla 
finestra) Ma se l’ho detto io: ecco là uno 
de’ solili parapiglia. 
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Foce dì denteo Sei un b'rbaule. 
jtltm voce. Ti ammazzerò. 

Fin. Bagatelle! od di domu') A julu, soccorso! 
Jde. In fine si può sapere?.. 

Mar. Si può sapere che in fondo a quei viale 
si danza, ed una certa Luciella veneziana che 
abita da sei mesi in Vercelli , r che fa la ei- 
vella con lutto il mondo, sarà la cansa della 
baruffa ? , Figuratevi ! Promette di ballare con 
Tizio, s’impegna con Cajo, dà nn’ occhiata a 
Pietro, sorride a Paolo, e poi nascono sempre 
di queste scene, {torna alla finestra) Ma se 
V ho dello. Tutti córrono via, la festa è finita, 
ed io povera Mariella, non potrò pNi ballare 
rql mio Giovanni, col mio Michele, col mio 
Giaconiello. {finge di piangere) (Ma sono 
molto brava! Ah, ah, ah!) . {ride) 

Fin. Poverella, mi fa compassione! Taci, cara, 
balleremo qui fra noi , e troveremo un Zac- 
cheria, un Macario, e uno Slefanello. 

Ade. { andando verso la finestra ) Senio genie 
a correre. Oh cielo! Vincenzo. 

Fin. Oh terra ! Cos’ ò stalo? 

Foce di un uomo di dentro. Anche Luciella 
me la pagherà 
Ade. Manetta. 

Mar. Signore. 

Ade. Come si chiàma quella giovane vestita così 
capricciosamente? 
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Mar, E la famosa Luciella veneziana. Eh già ci 
s' intende , ora che se la vede brulla , corro 
dalla sua Mariella; voglio sgridarla come va. 
{Lucimla passa in fretta dietro le invetriate, 
seguita da altre due giovani donne) 

Ade, Ma la cosa h incomprensibite! Uu* altra Lu- 
ci nda.^ 

Fin. E tocca via. Già io l’ho dello; anelli e bac- 
chella, c si fa quello che sì vuole. 

Ade, Voglio vederla da vicino, {va per andare) 

Mar. No, no, ferinalevi, ella già viene in trac- 
cia di me. 

Fin. Ma sentite quesl’allra! siete tulle d’accordo. 

Mar. Come sarebbe a dire? Lucielta... 

Fin. Che Luciella? 

Ade. Lo vedremo adesso col fallo. 

Mar. Io non so cosà si debba vedere , se non 
■ che una giovane veneziana che viene a rifug- 
giarsi da me. Eccola. 

. SCENA XI. 

Lveinda vestila alla venetìana, ma assai 
gentilmente, due giovani, e detti. 

Lue. « Oc, Mariela, no me criar, perchè sta volta 
noghe n’ò colpa. Patroni reverili.-Xe sia ste 
do pelegole che gha fato nasscr un nialedelo 
tibidoi, c po le m’à messo de mezo mi. Gho 
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falò quel che gho.podeslo, ma se.no ghafc- 
viroo le gambe longhe, quei galioti ne conzava 
cole coelele. Pule, andò là, aspelleroe, che 
veglio. No abìè paura no, che in sla casa no 
vìen nissun, e po za savè, che.can che sbagia 
no morsega. » . • 

Ade. Dcgnalcvi, signora... (Ah, che ho perduta 
la lesta!) 

Lue. « La diga pur suso... (a lUaviettà) Chi elo 
sio .sior? » . . . ; 

Mae, Nm lo vedi? un ufficiale. 

/ /». Ed io sono il suo servitore d'alicnzipne, e 
voi siete. la signora Luciuda che .possiede ,la 
•magia. , • 

lue, « Cossa gjiato quei marlufo?'- Cossa dia- 
volo diselo de niagi.i ) ( a Marietta ) Donca 
se poi saver in cossa posso servirlo? » 

Ade. Lasciamo gli scherzi, che ornai paruii tempo 
di farlo. Come siete (ritornata in queslo luogo 
e vestila in tal modo ? . . , • 

Fin. E perchè parlale (a lingua veneziana? 

Lue. « Le diga, paroni, ghale dS volta, alla .ba- 
rila? » , _ . 

Ade. Ma non siete montata in vettura colla vo- 
stra cameriera?.. 

Lue. « VeUuraL canM^leral,. ah, ah, adesso gho 
capto .( a Marietta ) Anco sto sior. trova che 
somegia come un pomo spartio a quela dama 
forestiera che xe pania za poco. Sior sì, ;gho 
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^ forinna, è in luti i «orni che la xe slarta 
a VérccHi , se la savesse quante volle che i 
ina tòlto per eia! »’* • ■ 

Jde. Eh, che la dama siete voi-, voi che avete 
stabilito ili formare la mia eterna infelieilà! ah, 
dite... parlale... 

Lue, « Ah, dite... parlale... Ale curie se la voi 
saver luti i fati mii , me deslrigo in diese pa- 
role. Mi son Lucieta veneziana, fia de siora 
Veronica e de sior Lunardo Gbiapatiiro. Mio 
sior pare, de bona memoria, xe morto che xe 
quindese ani , rogando a Iresette io loia, per- 
chè el gbe voleva più ben al vin ehe a l'acqua, 
c Iute le sere I’ andava in lelo che el giera 
ghognolo. Mia mare vive d- intrada , e siben 
che la xe vecchiela, no la gha gnaheora persa 
la man da far la coozatesle. Gho nn fradelo 

' che xe nn talenlasso; el fa l'avocalo, ma el 
studia poco , e ‘cussi el ghe n’ha sempre po- 
cheti del mese; el va veslìo'alla moda, el fa 
Tamor, e el ieratica coi primi signori.. Gho pò 
nn barba luganeghrr in parnea tonda, che me 
voi ben assae , e che gha un altro negozio 
sconto elle ghe frula luto quel ch’el voi. Mi 
son a Vercelli da sie mesi in casa da una mia 
sorela che gha per mario un bel zovenolo, che 
la gha inamorada co l’è sta a Venezia de guar- 
nigion , e che adesso l'ha lassa el servizio, per- 
chè riia falò una bela eredità. El xe el più 
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bel omo del mondo, ma qualche vol^a ghe vien 
voglia d* esser zeluso, el ranztgna la schizza , 
e el se imusona. Ma vardè che matol Mi penso 
. de star 'qua , ancora fìn a sto carnevai , e po 
vagola goderme la mia cara -Venezia e i mii 
.'cari veneziani, perchè so stufa de star co sti 
iangaci. Adesso che la sa el con , et ron e tuli 
i fati mii , la, me lassa chiapar un poco de fià, 
perchè , no posso più respirar. » {si getta so- 
- I pru una sedia) 

Fin. Pum , che cannonala a mitraglia! (Maledellc 
le streghe!)’ 

lilar. (Che prontezza!. Come parla bene il dia- 
letto veneziano! lo sono incantala.) . 

{parte inosservata) 
Jde. Ab, troppo cara Lucinda!' voi non mi sem- 
braste mai tanto amabile e seducente. Oh co- 
m’è graziose il diatetlo veneziano, e spedai*^ 
mente parlalo da voi con tanta espressione! 
Lue. {alzandosi) * E tocca via co sta solfai 
Aia gnancora capto , che questa xe la prima 
volta che gho Tonor de vederla, che me chiamo 
Luciela, che so nata a Castello, e che no so 
. parlar altre lengue che la veneziana? Vorla anca 
che glie la canta in musica? » 

Jde. No, no, lasciale che su questa mano... 

. • • . . {volendole baciare la mano) 

Lue* c Caro'elo, el me lassa star, che mi no 
son usa a sta razza de smorfie... la me lassa, 
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t ghe dtgn... Ma -v^^ó ch« sesti! vorielo f«>rsi 
rhe.mì glie serTisseidc.eomodia, perchè el 
' innaniorà ' (te ({tfella^qinnaia franz^e che Piazza 
' per la. posta a tirot de qaattr»> è:' sempre de 
camera, eoi pericolo de eoparse o da far crc- 
par; ì t cirvat? Magar» che mi fosse quela ! ) se la 
savesso qoante bete vogle che me vorla cavar! 
Ma‘;gnanca^ per (fnesto me dispero. La diga la 

■ verit'à: xela ^iroprìo inamorà '^^de eolia? » 

Ade. Sr, sono inuamoralo, e sento che senza di 

’ voi , la vita mi diverrebbe insopportabUe. Voi 
dovete essere mia ad ogni costo. Voto a Mi- 
' lanò ; cola tarò.:., la mià< parola...; ~ 
fin. Signor i padrone, badato a* quello che dite. 

Vi sono delie «streghe a questo mondo... 

Lite. «: Tasè là vu, sior ’pampano, che Do savi 
-< quel' che ve ’disèr* » ' ‘ ’ ■ " 

fin. Rampano? Sta a «vedere, che era iDcomin- 
' cia a parlare ' io !uo’ altra Hngua. 

^dé.-'bonna * inceinpardbile l< Basta , per pietà .. 
- eccomi a*^ vostri' predi... 

Lue. \gl* ìmpedisee d'/ngineechiarsi) « Oe, oe, 
<''Siov uflìziai , Bnbno’ sti stomeghezzi , perchè, 
se ghe • fosse deila> zentè < che' De ascotiasse , 
chiaparessinio Mici • mali zo pér la testa.' La* sen- 
ta, mi- vago de là a magnar un bocconcìo colo 
' mio«amìghe, perché se' aneuo non posso più 
r -baiar; non ivogiO- perderla «marza. Se «la vor» 

■ favorir all’ ora' detta botUgtìa per farghe un 
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brintlisi alla franzese , la ne farà una grazia ; 
ma la se recorda de no pariar.più de sle cosse: 
mi no son per eio, nè posso esser per ek» per 
cento mite rason. Se po no la voi vegnir da 
paura che qiiel’allra lo vegna a saver, ghe au* 
guro felice viagio, una < bela sposeta , e cento 
mile ducati d’ iutrada. Glie son umilissima 
serva. * « (parte per la comune) 

SCENA XII. 

Adeli'sio e f'incenzo. 

(Adelisìo e Vincenzo si guardano l'un l’ altro 
senza parlare, e poi) 

Vin. Ora sarò ancora imbecille, dopo tutto quello 
che abbiamo veduto e sentito? E una strega 
sì 0 no? 

Ade. (Ornai sento che mi è impossibile di vivere 
senza di lei:.. Dunque che cosa deggio risol- 
vere?) (resta pensieroso) 

Vin. Non so capire percliè Dorina non sia eoo 
lei. Signor padrone... Puvero, gin, vino 1; vede.lq 
un poco in quale, stalo lo ha ryollo'qua|U( 
maga... Se scappa da quefìla, burrasca senza 
perdere la testa, .sacà.un ,vero,ii)ir)4ji:o|o> ... \ 
Vincenzo, ascolta.., Ma; np.^. e|la,mi< di^e... 
Ah, non posso più aspettare; io vogl^jO, ve- 
derla, interrogarla... Insisterà ella più.oltcqp.ì 
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non avrà compai^sione delioistalo ''nìo ? Av- 
venga pure ciò c1i**eila vuole, ma a* ingbimta 
Ano airaltìmo sorso tutta il velenovdi un 
amoroso deliro. ,*> ^iì fT'^par^) 

'*it> '• f.V^' 

SCENA XIII. , 

Vìncemo soìo. 

A 

Quasi quasi scommellerei ch’egli non la trova 
più. Anzi per dire la verità, sarebbe il mio de- 
siderio , perchè già si vede apcrlamente , che 
quella femmiita del diavolo vuole divertirsi alle 
spalle del mio padrone. £ Dorina? Eh , lasciala 
andare, Vincenzo, quella briceoncella : meglio 
per te, se... 


SCENA XIV. 

^arietta, ìndi Adelisìo e dettò. 

Mar. Signor Vincenzo. 

Fin. Misericordial.. Ab, siete voi?.. Che volete? 
Mar. Dite al vostro padrone, che se vuol par* 
' tire, i cavalli sono pronti. 

Fin. Ma non vedete ch’egli non è qui? Anche 
■ voi , eh?., anche voi siete stata istruita molto 
bene 1 

Mar. Io istniita? spiegatevi, se vi piace. 
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Ade. Dov' c , doT’ è andata ? 

JAar. Chi cercate? 

Ade. QueU'angelo che poc'anzi era in questa sala.] 
Idat'. Angelo? 

Sì, la vostra cara amica di Venezia, la bel- 
lezza tiranna... 

Jdar. Ora capiscOv^ 

Ade, Ebbene? 

Mar. Sua sorella e suo cognato stavano 11 fUori 
ad attenderla, e l' hanno condotta a casa, per- 
chè non nascano^ scene maggiori. 

Ade. Non è vero, sei una bugiarda , sei d’ ac- J 
cordo anche tu , tifiti uniti... tutti,.. 

Mq.r. In somma, volete partire sì, q 00 ?* 
f'in. No. Ornai fa noUe e possiamo... 

Ad^. Sì , porticeipa. subito, e andremo all* inCerno. 
Mqi,r. Come volete. Vado a dare gli ordini op- 
portuni. t, L’ ho passala bene , ed ho buscato 
dal.lq. sìgqora uq b^iiissimo regalo,) (part^y 

SCENA XV. 

4delisio e Vì1^c<inzo, 

ide. Ella, è dunque parlila ? Andiamo subito a 
Milano. Oh «)m’ era beila vestila in quella 
foggia ! Con quante grazie parla U dialetto, 
d’amore! Locintla, bai vinto. Vado a ritirare. 

mia parola, e dica pure ciò che vuole uno 
V- A-04 bis. Il ec<,\ ^ 
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zio. Io non posso amare allre donne; a Lu-' 
ctnda sola io voglio conservare, gli affeUi miei 
lulli e la- mia vita. 

Vin. Oh Dio! e voi volete sposare upa donna?» 

• e se fosse il diavolo in persona? 

Ade. Sia pure chi tu vuol , ma ella sarà mia ad 
ogni costo. Mi segui. (parie) 

Fin. E che vivano i pazzi a dispetto de’ savj! 
Buon viaggio al signor Vincenzo Scarabalolì, 
e [elicissìma notte a chi resta (va verso il 
bagaglio f si carica di qualche cosa, ed in- 
tanlo^ sì cala il sipario) 


FINE dell’atto SECONDO. 
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Sala ad u.«o di Locanda , con qual Irò porle la- 
terali ed una nel mezzo. Sedie, lavolìiii , lumi 
accesi ecc, 

SCENA PRIMA. 

Locandiere e Vorìva. 

Loc. Sapete voi die la voslra bella padrona' Ita 
un cerio earaltere , il quale si accosta alcun 
poco alla slrava{»anza? 

^or. Dite davvj'To 1 Per alleo dia paga ron tanta 
generosità le sue siravagan/e, die siamo Icn- 
tali di chiamarle caprucidli amorosi di una 
donna di spirilo. ■ 

Loc. E verissimo, ed lo ne sono convinto eoi 
fallo, ma voler passare per mia moglie, rap- 
preseti! andò la parie di una iocandiera, e cidh 
che più fa maraviglia . prendere il partito di 
fingersi mula... Metterei quaiche cosa di bello 
che non resiste lungamente. 

l>Oì\ Ed io, se votele, vi prendo in parola. La- 
sciale fare a quella leslolina , e non dubitale 
dell’ esito. 

Loc. Sia pure così. Ho già prevenuta tutta la 
mia gente di ■' casa , che una grossa - mancia 
compenserà il segreto, che deve essere scru- 
polosamente osservato. Parmi... sì , è d' essa. 
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Dor. Chi.? 

LoCé La vostra padrona. 

SCENA II. 

Lurhìda e detti, 

Lvr. (rìdendo) Come trovale, mio caro inarilo, 
il mio Iravestimeiilo? 

Loc. Oh ecrellenzti, ilhislrissima .signora moglie, 
che il Cielo io voles.se , voi siale beiii.ssimo : 
siete bella anche in abito semplice e in grem- 
biale... e quel grosso mazzo di chiavi che vi 
pende dalla cintura, non vi dà incomodo? 

Lue. 'Niente affatto. Dorina, ti sembra che qiw- 
9la cuffia mi . copra il volto abbastanza? 

JDor. A me pare di sì , a meno che non vogliale 
nasromlervi in modo di e-sscrc credula una 

• femmina mascherala. 

Lue. Ora poi ricapitoliamo. %gnor locandiere, 
io sono vostra moglie da tre anni , ed un caso 
tragico avvenuto in questa sala , come di già 
abbiamo concertalo, fece in me una così forte 
impressione, che ho perduta la favèlla. Non 
ridete, perchè coleste sventure non sono in- 
frequenti : eccomi dunque muta da un anno. 
Oh Dio ! al sodo pensarlo rabbrividisco. Mi 
chiamo Adelina, sono madre affettuosa, buona 
moglìR, ed ottima padrona di casa. Queste bu- 

• gie uun l'aiuio male ad alcuno.. 
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Lue. Oli no davvero, ed io amerei thè fossero 
verità. 

Dar. Eh già c‘ iiilendiamo ; ma ia signora non 
è pane pei vostri denti. 

Lue. Terminiamo. È fuori d’ ogni dubbio che i 
posliglioni sono tutti corsi in un borgo della 
città a fare un brindisi per le nozze di qualche 
vostro parente. Tosto che arrivi Adelisio, per- 
suadetelo ad ascendere le scale, e non può 
tardar mollo, quantunque il postiglione che 
deve servirlo alt’ ultima posta, sia meco d’ac- 
cordo, mediante un grosso regalo di rallentare 
la sua corsa piu che Ila possibile. Fate un cenno 
a questo caro uQìziale della disgrazia di vostra 
moglie, e mettetelo in curiosità di vedermi, lo 
intanto mi ritiro in quella stanza, tu, Dorina, 
passa in quell'altra, e non uscirai senza essere 
chiamata da me. {ode$i uno strepilo di ruote) 
Eccolo: È desso sicuramente.., siamo all’ ul- 
tima prova, partile. 

Loc. Sul momento, {partendo) Andiamo a ven- 
dere lucciole perjanterne.) 

SCENA Jlf. 

i suddetti, eccetto il Locandiere, 

% r 

Lue, Noi si meneremo in viaggio dopo di lui , 
secondo il solilo. Da Novara a Milano abbiamo 
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ancora quattro poste. Mia zia è dì già a parte 
del nostro progetto, e vivo Sicura deila sua se- 

• gretezza. Ella pure deve rappresentare un per- 
sonaggio nella commedia, e lo zio di Adelìsio, 

• con qualclie sorpresa degli astanti , benediri 

• le nostre nozze. 

Doì'. Badale, o signora, che quest' ultima prova 
• mi .sembra alipranto pericolosa, lo prevedo che 
‘il sfgtiiir'Adelisio monterà siitìe furie... Capisco 
bone che anlore accieca, ma tante metamorfosi 
iò tin giorno... ' 

È vi ro ; il rìrpenlb' è didì -ile, ma spero di 

‘ esclnie in bene Volendolo vedere ancora una 
vèlia, prima di’ eì sappia essere 'io queir Emi- 

• iia che gli fu deslinala in isposa, è assoiula- 
mente necessario che non oda il suono della 

■■ mia voce. Con questo stralag''m!iia i suoi dubbi 
•Si aumentano maggiormente. Capisco bene che 

' la fhionoraia... Arriva qualcheduno, ritirali. 

Dor. Vorrei prima... 

.«7 * 

scena IV. 


Locandière e dette. 

Loc. A motuenlì il vostro innamorato ascende le 
scale... Intanto egli besleaitnia come un turco, 
è si .sfoga col suo servitore, il quale mi sem- 
bri un grazioso originale. 
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Doì\ II Cielo ve la mandi buona! Vado a mei- 
termi dietro la porla di quella stanza per es- 
sere testimonio plaudente delle vostre prodezze! 

{paì-té) 

Lvc. Ed io entro in quest’ altra camera'. Con 
qualche pretesto chiamatemi, e poi lasciateci 
in libertà. Farò del mio meglio per fappresen- 
■ lare 'la parte di mula, e vói vedete bene, che 
nel mio caso questo è uno sforzo soprannatu- 
rale ; ma quel bricconcello d’ amore sa com- 
bìtiare de’ prodfgj. .{parte) 

SCENA V. ' \ 

• Locandiere solo. . . , * . 

• . / . 

I.oc. Oh vedete un poco quanti capricci si danno 
al mondo! Ma già una donna bella, ricca ó 
padrona di sè medesima , è ua vero miracolo 
se non finisce allo spedale de’ pazzi. 

' . SCENA VI. 

./^delisio, J' inceri zo e detto. .4 
< • • * . : . ‘ 
dde. (comincia a parlare di dentro) No, no, 
b ti -dico, voglio partire. Hai inteso?, E se .Ita 
dieci minuti non sono pronti i.. cavalli farò un 
ricorso contro il padrone... contro di voi, e 
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vi guarderete bene in appresso di permettere 
che tulli i postiglioni vadan ad ubbriacarsi. 

toc. Signore, voi avete mille ragioni; ma la 
colpa è tutta affatto di mia moglie, la quale 

. senza mia saputa... 

Vin, Vedremo assai volontieri questa vostra si- 
gnora moglie, e le insegneremo... 

Ade. Lasciala stare dove più le piace... non giu- 
rerei dì sapermi contenere nei limili della con- 
venienza. 

Fin. Ebbene parlerò io... le insegneremo noi... 
la strapazzeremo noi... 

Ldc. Come parlate, signor gradasso? Imparate 
dal vostro padrone?.. 

Ade. Basta cosi. Dunque mi avete Inteso, signor 
locandiere; fra dieci minuti voglio montare nei 

‘ mio calesse. 

Loc. Ho già mandalo in traccia dei postiglioni. 

' Per altro posso assicurarvi che ho data una 
forte ammonizione in proposito alla mia cara 
metà, la quale beue spesso si prende degli ar- 
bitri che mi garbano poco. Del resto ella è 
un vero lesmro per questa locanda , e lutti li 
forestieri ne sono soddisfattissimi. Ho poi la 
fortuna di non essere mai infastidito dalle sue 
parole , giacché il cielo ha voluto castigarla 
della donnesca perpetua suajoquacilà, col farle 
perdere la favella. 

Ade, Povera disgraziata! E da quanto tempo?.. 
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hoc. Da un anno ali* incirca. 

Fin. Amico, mi consolo di lutto cuore con voi. 

Una moglie mula vale un Perù. 

Ade. E come avvenne mai?.., 

Loc. Un duello... una donna ferita gravemente... 
mia moglie accorsa allo scoppio d’una pistola... 
e che so io. 11 fallo si è che ora la chiamano 
la bella mula di natura. , 

Fin. {ad Adelisio) Avete senlilo? è bella : ve- 
diamola. 

Ade. Tanto peggio... Ho ailro per il capo, {al 
Loc.) Date eh" io scrìva, {siede e resta pen» 

■ sieroso) 

Loc. Eccomi, {chiama) Adelina, Adelina, porla 
un calamajo e della caria. Questa è mia mo- 
glie . . . vado a sollecitare la vostra partenza. 

(parte) 


SCENA VII. 

Lucinda e detti. 

■a 

Lue. (esce con modesta disinvoltura, fa un 
piccolo inchino, posa il calamajo ed un 
cartone sulla tavola, e neWatto di partire) 

Fin. (la precede di qualche pa^o) Vi prego 
un momento... Dunque voi siete la padrona di 
casa? 

JLuc. (Abbassa il capo in segno d*approvaiione) 
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Fin. Ho mollo piacere d’ Imparare a cnnof5cervi. 
Kuc. 'Jo ringrazia con iin movimento dì mano) 
Fin. E da uri arino vói "soffrile là spàverllt'volé 
privazione... ' ‘ 

tue. (sóipirà, cd unisce le mani con forza 

guardando il cielo) 
Fili. Cihié, io... mel èb! (dòpo averla guài data 
a più riprese) Oh diavolo padrone di luHi i 
'diavoli!' sarebbe inai possibile! io non traveggo 
sicuram’énlé. 

t , 

tue. (Ora ci siamo.) " (per andare) 

Fin, Fcrmalevi-...' di grazia..'. Signor padrone... 

ma io cado dalle nuvole! (Ah strega maledetta!) 
Mdei Che coso vuoi? * ^ 

Fin. Io non Voglio nulla, io, ma... 

Ade. {lasciando di’ ^vivere) infine SI può sa- 
pete ?.. 

Fin. Si può sapere che... Si signore. 

Lue. {sorride e mette ima' sedia al suo posto) 
Ade. {alzandosi) Finisci in tua malora. 

Fin. Favorite di finir voi , perchè ho perduta la 
lesta : guardale un poco da vicino questa da- 
mò, cioè questa pedina, anzi no questa strega... 
questo spinto folletto. '• 

Ade. Ho capito, la giovane locandiera li ha ispi- 
ralo il buon urtiorc. {accostandosi) \osiro ma- 
rito ml'disse poco fa... Cielo! chi veggo? Lu- 
cinda. 

f'/n.'tucindissimà. ’ • 


\ 
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£</r. {chiede con vn gesto espressivo fa spie- 
gazione di tanta sorpresa) 
Ade. Ma come! qui?., «olio quelle vesti?., d’ac- 
cordo col locaudiere!.. Questa certamente non 
è Illusione. 

Lue. {mostra che non può parlare, e che non 

intende il suo linguaggJa:) 
Jde. Donna adorabile, è mat pos.slbile che io 
debba essere trattato da voi io modi così eru- 
deli ! Chi vi ha suggerita una cosi strana biz- 
zarria? Farvi credere la moglie di que.sto Z(H 
lico padrone della locanda! Che più! E fingervi 
afTaltu priva delia favella! 

Fin. Quasi che non ci sia nolo a perfezione che 
possedete sci braccia di lingua più delie altre 
donne? 

Jde. Silenzio, impertinente. Dunque, Lucìnda. \ 
Lue. {cerca di convincerlo' del suo inganno) 
Ade. No, no, non è possibile, io non m’ inganno. 
Mi siete troppo impressa nel cuore; e quando 
ancora si volesse farmi credere che un rìscaldo 
di fantasia... Infine, Vincenzo, il mio servitore 
' vi riconobbe prima di me. 

Lue. {addita Fincenzo come vn ubbriaco) 

/ iti. lo ubbriaco! come pariate , cioè come gc- 
• .steggiale, o signora? . ' k 

Ade. Basta cosi. Ornai torna afTallo inutile la 
vu.sira insistenza nei tcncrvi celata. Inoltre non 
so vedere a quale oggetto... Falcmi seti|ife il 
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dolce suono delia vostra voce, e date fine ad 
uno scherzo che oltraggia la mia tenerezza. 

Lue. ( giura di non intendere te sue espres^ 
sioni, e toccando il dito anulla re , unisce 
poscia le due mani, ed accenna Vuotilo che 
è partito per la comune) 

Àde. Colui non è vostro marilo; questa è una 
finzione manifesta. Per carila , Luciiida , non 
abusale dell’ imperioso ascendente che avete 
sopra di me; tronchiamo questa scena ilisgulosa. 

Lue. {lo pt'ega di calmarsi e di osservare te 

sue azioni) 

Ade. E che cosa vorrete darmi ad intendere? 

Lue. {rinnova le sue preghiere) 

Ade. Ebbene, sia questa l’ uiliina prova delia mia 
solTerenza. 

Fin. Eppure comincierei quasi a dubitare... mi 
pare impossibile che una donna... 

Ade. Taci , imbecille. Divertitevi pure come vi 
piace. ^ / {a Lue.) 

Fin. £ noi ci divertiremo colia iliuslrissima si- 
gnora mula. 

Lue. {accenna due uomini; V uno con mu- 
stacchi, uni fonile, spallini, sciabola e cap- 
pello con pennacchio, Valt.ro con lungo so- 
prabito tutto abbottonato, cappello rotondo 
fino sugli occhi, e le mani^ in saccoccia) 

Fin. Ecc 9 un uftiziate francese, ed un quacquero, 
oppure un mercante inglese. 
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Lue, (afferma col capo, dipinge quindi una 

bella e giovane donna) 

f'in. Va benissimo , t’ era ancora la donneila 
con Inni li suoi rt'(|aisìli. 

Lue. (mostra che tutti tre sfavano seduti ad 
una tavola, e che gli uomini bevono a piu 
riprese, parlando con calore e rabbioso 

disprezzo) 

Fin. Dmiqtio, saliti i vapori alla losla , i nobili 
romplimenli si Irasformarono in oltraggi , e li 
due cicisbei si sono bravamente ubbriacati. 

Ade. 'Or ora perdo la pazienxa. Ma die razza 
di stravaganza !.. E se non fosse Luciinla . . . 

( passeggia) ( Perchè... Oh , è impossibile.) 

Lue, (h prega di fermarsi, e richiama la di 

lui attenzione) 

Ade. Eh già m’immagino... il francese pieno di 
fuoco snuda il ferro... si sono ammazzali; eb- 
bene felicissimo viaggio ad enlrambL 

Lue. {fa segno negativo, e mostra che V in- 
glese' partendo dalla, tavola a passo lento., 
cava di tasca due pistole ed offre la scelta 
all'avversario, ih quale infuriato getta pers 
terra sedie, cappello ecc. ecc. ed accetta 
la sfida) 

Fin. Va benis.siifto, un &emmatìco, e l’altro oa 
Vesuvio. Ecco una sanguinosa guerra di pistola. 

Lue. {conferma col capo, quindi accenna che 
La danna cerca iavanv. colle lacrime e coll f 
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' preghiere di acquietare la contesa e sepa- 
rarli. Nelle reciproche opposizioni prende 
fuoco una delle pistole, che la ferisce gra- 
vemente nel petto. Allo scoppio dell'arma, 
alte grida dell’ una e degli altri , accorre 
essa Lucinda , e vedendo la misera donna 
coperta di sangue e quasi spirante, retro- 
cede alcuni passi colpita da orribile spa- 
vento, e con un gemito foriero della sua 
sventura, cade boccone al suolo) 
riti.' ( Scqnimellerei che qticlla strega ha fallo 
r il mesliere della hallerìMa per le parti.) 

Ade, Bisogna convejfnr che avete sltidiala'niolla 
bene la vostra parie. Ora capisco Toggetlo del 
misterioso 'contegno a mio riguardo^ La vostra 
vanità 'esigeva che io fossi convitilo d. Ile molle 
'-qualità di spirilo e di educazione die ii di< 
* stinguono. La donna misteriosa e senlinienluli', 
viaggiatrice francese , la veneziana... Egregia- 
mente! Per altro .senza tanti prc.stigj ho avuto 
.' pur troppo la debolezza di a.ssicurarvt, che side 
. l'arbitra del mio cuore, e di tutto me stesso. 
Lue. {mostrando dispiacere di non essere cre- 
4 ‘ ■ ditta, prende congedo) 

■ Ade. Restale, ve ne prego. * 

Lue. {insiste per voler partire) 

Ade. No,, giuro ai cielo, voi non partirete di qua, 
se prima non ascolto dalia vostra viva voce, 
« che voi siete Liiciuda. L’ osliuarvi più olire 
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, • 4 • • 

nel silenzio non farebbe che inasprirmi magr 

giormènte : ornai non vi garantisco più di con* 

tenermi ne’ limili della sofferenza. Badale che 
• *« 

io posso dimenlicarmi ì riguardi dovuti al vo> 
$lro sesso, al mio carallere, e farvi anco pen- 
tire del vostro ingiusto procedere. 

Lue. (L'affare s' imbroglia... co, raggio, Emilia.) 
Fin. (Se non parla adesso, allora poi...) 

Lue. (finge molta .sorpresa ed agitazione, fissa 
con dignità Adelisio, s*inehina, sospira, si 
aseiuga gli occhi e si aovia) ^ • > \ 

Ade. (le impedisce di partire) No, ve lo ripeto, 
voi dovete parlare, femmina ingannatrice, nata 
. per mio. tormento, e per mia estrema sciagura. 
Avete forse giurato di ridurmi a qualche ec- 
cesso ? di già ho una benda sugli occhi , mi 
trema , ogni fibra; non abusale, ve ne scon- 
giuro, non abusate della mia barbara situazione. 
it'i/i.,Ma parlale una volta, che vi caschi la lin- 
gua davvero. 

Ade. Che veggo? Voi tremale .. impaludile?., sap- 
rebbe possibile che?.. 

Lue. (cade svenuta sopra, una sedia) 

Ade. Oh Dio! Ella sviene. .Presto , Vincenzo,, 
soccorriamola per pietà... dell’ acqua, un poco 
d’ elisire... , , 

Fin. Corro subito, (partendo) (Altro che soc- 
corso! Un buon bastone sarebbe 1’ elisire uti< 
lissimo al caso nostro.) 
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Jdf. Lucinda, cara Lucìnda... Ella è dessa... ornai 
è vano ogni info dubbio.., ma come!., eccomi 
a' piedi tuoi . . . perdona i miei trasporti... ri- 
tratto le mie parole... tu sarai sempre... 

SCENA Vili. 

' Locandiere e detti, indi F incento, 

toc. I cavalli sontpronti... Che cosa veggo! Si- 
gnore, come va questa faccenda? Voi. ai piedi 
di mia moglie? 

Ade, ( alzandosi ) Taci , mentitore , ella non i 
tua moglie. 

Loc, E "con qual fondamento potete?.. Oh po- 
vero me! Adelina svenula ! Signore che cosa 
le avete fallo? 

Ade. Se più aggiungi un accento, ti stendo morto 
a* mici piedi. 

loc. (Ci vorrebbe anche questa.) Oh Cielo! Ec- 
cola assalita dalle sue solite convulsioui... al- 
meno ajulatemi a trattenerla. 

Ade. E sarà poi vero che? No, no, siete tulli 
d’ accordo per ingannarmi , per tradirmi ; ma 
giuro al cielo non vi riuscirete. 

Fin. Ecco l’acqua, {porta un bicchiere sopra 

una sottocoppa) * 

^de. (sellando il lutto per terra) Eh va ai dia- 
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Voto iu , l’acqua, e il perverso desliilo che mi 
condusse in questa maledetta locanda, {parte) 
rin. Ed lo, per appendice, vi mando la tìnta sve- 
nuta, ed il marito di caria. {pat'fe) 

SCENA ìX. 

Luèinda, Locandiere, poi Dorina, 

Lue. {sì alza dopo dì essersi assicurata che 
sono partiti) Oh Dio! A momenti io scoppiava 
dall’ immenso bisogno di parlare. Bravo locan-^ 
diere, siete arrivalo in tempo, {chiama) Dorinà. 
Loc. Signora Dorina. 

Dor. Eccomi, eccomi, tìo sentito... ho veduto 
ogni cosa, e mi consolo con voi« 

Lue. Andiamo subito a Milano colla gloria di un 
compiuto trionfo. Caro Adelisio, tii parli infu-* 
riato, ma un’ orrhiala dì Lurinda calmerà le 
lue smanie, e la matto di Emilia ci renderà 
entrambi retici. 


riNB DRLL’AtTO tEhStO. 

I 


E. 104 bis. // P'iaggìO crCé 
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ATTO QUARTO 

Sala magnifica con varie porle 
in casa della Contessa. 

SCENA PRIMA. 

ia Contessa e il signor Lodaccìo 
entrano in iscena parlando. 

Lod. Sì signora , mio nipote è arrivalo all’ alba 
del giorno. 

Con. {vestita all'nltima moda) Mnllo atTiilicaln 
probabilmente: {sorridendo) e poi la coiiliniia 
Teglia e la naturale imiuictudirie di un nomo 
che viene a sposare iuta donna che non Ita 
mai veduta... eiò dev’essere scolpito nella sua 
fisonomìa, e voi seo7a dubbio avete rimarcato 
tutto questo. 

lod. Veramente ho appena avuto il tempo di 
abbracciarlo, perchè, smontato dalla vettura, 
è corso subito, a gettarsi sul letto. Ora per 
altro, uscendo di casa , sono stalo assicuralo 
che egli si veste con eleganza per venire a 
fare la cuno.scenza dell'amabile vos.ra nipote... 
in fine, della sua sposa. È ({ualche tempo che 
non ho il piacere di salutare la bella Emilia. 
Ilo propriamente bisogno di baciarle la mano, 
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e di senlìrmi dire da quer forchino di zac- 
ffiero*. « Addro/signor LodaccibBriffaDtIlii, siale 
bene?., siete sempre così gioviale?..» Ab, be- 
nedette te donne, e maledetiri miei sessaii- 
l’ anni I 

Con. Emilia è ritornata daTta campagna tre ore 
dopo la mezza notte. Già vi dissi altre >oÙe 
eh’ ella era andata poche miglia de Milano 
presso una sua amica che aveva una piccola 
figlia gravemente mafefa. Ma sapete, éarb si- 
gnor Lodaccio, che la vostra enriosità di ve- 
dere, di salutare la mia Emilia, mi fa rlsov- 
venire che ormai sarebbe tempo che vostro ni- 
pote?.. 

Zod. Siale un poco indùlgente, adorabile signora 
contessa. Quantunque egli sia soldato, non ìsde- 
gna di consonare lo specchio' e di ocenpare 
una mezz’ora per acconciarsi con qualche ele- 
ganza. Questa prima visita di mio nipote mi 
richiama alta mente certi momenti... Basta, cl 
vuole pazienza, ma lo dico col denti sTrett^yf^P! 

SCENA II. 

Fincento e deiff. 

Coni Chi cercalo, galantuomo?' 

Zod. Ah , è il servo del nipote. Avvicinati senza 
riguardi: già la dama .. 
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Con, Sì , senza compUmeDli. {va a sedere) 
Lod, In somma» questo tuo padrone viene o non 
viene? 

.Fin, {piano a^ Lodacelo) Non viene.,. 

Lod. Come? 

Fin. Ecco. in sua vece una lettera. 

.Una lettera? 

.f'ini «Andrebbe assai bene che la leggeste da voi 
, solo. , ", 

Lod» E perchè tutto questo? Oh bella! Perdo- 
'.^nate. signora, ma le parole di questa bestia... 
Fin, Grazie. 

Con. Servitevi pure. 

Fin. Quando un galantuomo legge una lettera 
da solo, può fare delle osservazioni, andare 
< in collera... 

^Lod. Come, come? vi è bisogno di tutto questo? 

Ah, mi vengono i sudori freddi ! Dunque' an* 
■: drò in collera sicuramente? 

Fin. Sul momenlo. _ {va per partire) 

Lod. Fermali. Ah lettera maledetta ! Sta a ve- 
dere che... Ci vorrebbe anche questa ! 

Fin. (Ora si accorge che non si fa pili la frit- 
tala.) 

Con. Cos’ è avvenuto? Voi siete molto inquieto. 
Lod. Si signora, cioè, non signora... perchè la 
lettera... (Ma se non^so quello che diavolo 
ipi dica!) Permoltelft. che... già spero che pcr- 
meltcrrle... 
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Con. A monte i complimenti. Ma non saremo bea 
tosto una stessa famiglia? 

Fin. (Questo è ciò eh’ io non credo.) 

Lod. {apre la lettera e dopo averla letta) (Ah 
briccone! Come si fa adesso?) 

Fin. (Ve’, ve’ quante boccacce! come straluna 
gli occhi!) 

Lod. {interessantissimo) Signora... il vostro fu- 
turo nipote... {piano a Fìncenzo) Ma come 
ha potuto?.. Ah , la bile mi solToca ! {alla Coti- 
lessa) Adelìsio non può subito venire?.. (Oh, 
se non iscoppio è un prodigio!) 

Con. Qui vi è un qualche arcano. La vostra agi- 
tazione , 1 movimenti della vostra fisonomia , 
tutto mi annunzia... 

lod. Non è niente , signora contessa... signora 
contessa , non è niente... un piccolo accesso 
di convulsioni... ma piccolo, sapete, piccolo as-' 
sai, e passerà. 

Con, (sorridendo) Questa è la prima volta, dac- 
ché ho il piacere di conoscervi, che siate as- 
salito dalie convulsioni. 

Lod. Perchè questa è la prima volta eh* io leggo 
una lettera piena di bestialità... (Ormai non 
posso più resistere.) 

Con. Forse vostro nipote.. 

Lod. È un pazz'o da catena. ' 

Con. Che dite mai? ' 

Lod. Ili somma è necessario che voi sappiale 
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lutto. Leggete ques^ta lettera» e dite poi se il 
diavolo non ha posto la coda nel nostro affare. 
{si abbandona sopra di una sedia) 
Con. Vediaoto. ~ {legge) 

Lod. Vieni qua iu. La conosci tu questa Lueinda? 
la conosci questa sìreoa sbucala dal paese di 
Satanasso per la mia disperazione? 

/r'/n. Se la conosco! è già un mese che la veggo 
più volte al giorno. 

Con. {ridendo) E voi djle ch’egli è pazzo? Io 
non veggo in lui che un uomo innamorato. 
Lod. Non è forse la medesima cosa? ^alzandosi) 
Con. Como? ed un uomo che non vuole ancora 
rinunziare alla galanteria, parla in questo modo? 
Lod. Eccone un’ altra piu bella., E voi ridete 
quando omo nip... Non signore, non è più mio 
. nipote: quando Adelisio viene a Milano per ri- 
fiutare la mano della persona che amate sopra 
ogni altra , e quando ha il coraggio di ante- 
. porle Du’ avventuriera- che ha trovata in un al- 
. fiergo di Torino e ch'egli non conosce, se non 
per tulle le bestialità che gU fa commettere... 
{prenéUn^Q Vincenzo per il collo) Vieni qua, 
dimmi up poco... 

Fin. Adagio, adagio, per carità,,, se mi sofTocale, 
noi) posso più parlare. 

Lod. Raccontaci tosto : che razza di 'donna è 
costei? 

Fin. EUa ò uua donna cosi straordinaria , che 
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Ila il segreto di oltrepassare tutti i cavalli dt 
posta , c di trovarsi in tutti i luoghi dove Si 
arriva, senza che si possa mai indovinare come 
diavolo faccia. Adesso è una signora italiana 
che non vuol palesare nè nome , nè patria ; 
poco dopo una dama francese che viaggia per 
la posta ; più lardi una graziosa veneziana che 
racconta lutti i fatti suoi; verso la mezza notte 
c la locandiora di Novara, che volendo essere 
creduta priva delta favella, fa gesliculazioni a 
bizzeffe, c melle in disperazione i galantuomini 
ifinamorali co' suoi umilissimi servi. In somma, 
io sono di opinione che vostro nipote sia stre- 
galo, e che la commedia non sia ancora fluita. 
Lod. Tu conchiudi in fine eh’ ella sia una strega 
bella e biiona. Povero sciocco! è passalo il 
tempo di dar ad intendere sìmili fanfaluche, 
che appena sono credule dai ra^zzi. Siete en- 
trambi d’accordo, ma giuro al cfelo, che me 
la pagherà quello sciagurato , e tu andrai a 
domandar l’ elemosina. 

Con. Moderatevi , caro amico. Finalmenle vostro 
nipote non aveva anc ora veduto Emilia ; il suo 
cuore era libero... Puè darsi che vedendola... 
Sa il cielo dov’ è andata quell' altra I 
f'/zz. Quasi quasi scommetterei ch’ella si è resa 
invisibile, c che passeggia per questa stanza. 
Lod. Tu sci un furbo che farò cacciare in ga- 
lera. 
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fin. È meglio domandar l’ elemosina. 

Lod. Taci, va via di qua... Noti signore, fermali. 

Voglio sapere.. Se più ridi, T ammazzo. 
Con, Signor Lodaccio, moderazione. 
lod. È mai possibile che un uomo di senno, un 
viaggìaiore si lasci ammaliare da una donna 
. sconosciuta, che non ha altro merito, che quel- 
lo, . Ma cosa diavolo ha ella piu delle altre? 
Con. io sono convinta, che per far girare il capo 
ad un giovane di venticinque anni , disinvolto 
c militare, si debbano possedere delle qualità 
non comuni , . . A(le corte , io voglio eh’ egli 
vegga mia nipote. Ella è molto bella, ha dello 
spìrito... Che bel trionfo sarebbe il suo, se po- 
tesse!.. Gli scrìvo un vìglietto, e lo invito a 
pranzo da me, 

tod. Ma badate che nella sua lettera egli dice 
apertamente che noti vuol venire in casa vostra. 
Con. {sì pane a scrivere) Lo so, ma vedrete che 
egli verrà, (a Vincenzo) Siete certo che egli 
sìa tuttora nel suo appartamento? 
tod. Si guarderà bene dall* uscire di casa. EgH 
spera probabilmente che la sua divinità faccia 
un buco nel tetto, e discenda nella sua camera 
per consolarlo. 

Vin. Io per me la credo capace di tutto. 
tod. Taci , brutto scimiotto. Signora, voi scrivete 
inutilmente. Quando uno che ha Topinione di 
saggio, commette qualche bestialità, è quasi 
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impossibile (ii poterlo hmunvrre , perchè egli 
crede dì avere bene operalo. Nipote indegno! 
me la pagherai. 

Con. {terminando di scrìvere) Ma scusatemi, 
io non riconosco più in voi T amabile signor 
Lodaccio. {sigilla il viglietto) Finalmente siete 
suo zio. Prendete esempio da me... Ehi. {esce 
un Servo in livrea) Portale questo viglietia 
in casa del signor Lodaccio, e sia consegnalo 
a suo nipote Adelisio. Non dite chi lo manda. 
Sollecitudine. {H Servo parte) 

Fin. Ma non poteva io stesso.^.. 

Con. Restale, ho bisogno di voi. (a Lod,) Sic^ 
come la vostra casa è quasi dirimpetto alla mia, 
co^i io spero che fra pochi minuti egli sarà qui. 

lod. Se è lecito, cosa gli avete scritto? 

Con. Sono certa cir egli accetterà T invito. Il 
mio biglietto è anonimo: una dama sconosciuta 
lo prega... Voi ben vedete che la cosa ha del 
romanzesco ; sentbra eh’ egli vada pazzo per 
questo genere. 

Lod. Ma egli sa che questo palazzo è vostro. 

Con. Ignora per altro che la porticina misteriosa 
che guarda la strada opposta, conduca nel me- 
desimo luogo. Io Io invito a favorirmi e ad 
entrare per quella porla. 

Lod. Già 1* ho detto sempre che le donne la 
sanno più lunga di noi. Brava, signora pqq« 
tessa : e poi ? 


Digilized by Google 


7 \ IL VIAGGIO DI UNA DONNA ecc. 

Con. Sarà mia cura die Emilia si vesti colla 
maggiore eleganza, e si prepari a comballcre 
questo amabile pazzarello. 

Lod. Può darsi die... D’altronde ella è cosi se- ' 
ducente ! Se non avessi questi sei X maledetti , 
“vorrei... Ma li sento pur troppo sulle spalle, 

^ c le donne vogliono gioventù e robustezza. 
Con. Conlentalevi adunque di fare da testimonio, 
e prò gale il cielo di poterlo fare lungamente. 
Lod. Bella consolazione! 

Con. Vincenzo, va tosto in eucina, e falli dare 
una buona colezione. 

Fin. Sono questi i voslri precìsi comandi? 

Con. Appunto. 

Fin. W servo, e spero che II mio appetito farà 
molto onore alla generosità della padrona di 
casa. (parte) 

Con. Voi capile bene che il servitore avrebbe po- 
tuto impedire al padrone di fare questa visita. 

' Vriascio solo per un momento. Avrete presto 
la compagnia del nipote, col quale vi prego di 
fare la parte dello zio meno che sia possibile. 

(parte) 

SCENA III. 

. » • > • 

« » i 

Lodaccio solo. 

I 

Sono obbligalo all’amabilità di questa dama, se 
‘ il mio spirito comincia a Sentire un poco di 
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caioiii. Già previ’gg» che con questo stravagante 
Scirà lutto Inutile. Ma la sua innamoriila è poi 
la fenice delle donne? Eh , se la passione ha 
preso radice, per ora non c’è più rimedio. Mi' 
ricordo anch'io che una cena ballerina... Oh, 
che momeniì!.. basla, lasciamo là, poicliè... Oh 
che caldo alla lesla !.. Eccolo... mi verrebbe 
voglia., r.'emnaa signor zio, llemma, per carità...’ 
si ricordi della ballerina, c chiuda un occhio 
sugli amori del nipote. 

« « 

- SGENA IV. 

Àdetisìo e detto. • 

Jde. (Qui mio zio!) 

Lod. lo questa maniera, signor nipote rarissimo, 
vi prendete giuoeo della mia bontà? Volermi 
ridurre airumiliazione di ritirare una parola che 
voi stesso ini avete pregato di dare per voi? 
Vi sembra questo un procedere da galantuomo? 

Jde. Caro zìo, risparmiale ì rimproveri che io 
veggo bepe di meritare. RiOellele esser questa 
la prima volta che voi soffrite un dispiacere 
per colpa mia. Ma quando si traila della feli- 
cità di tutta la mia vita, io non posso bilan- 
ciare un momento. 

lod. Stolido, insensato!.. (Signor zio, basla così.) 
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Ade. Ditemi, in grazia, a dii appartiene questa 
casa? E voi che cosa avete di comune con...^ 

Lod. Voi siete in casa di chi ha molta indulgenza 
per le vostre stravaganze: siamo invitali a pranzo 
ambìdue. ' 

Ade. A pranzo! da dii? questo è un mistero. 

Lod. Qui non vi sono misteri, signorino mio bello. 
Le streghe stanno a casa del diavolo, e le tras- 
formazioni si fanno in teatro. 

Ade, Spiegatevi. 

Lod. Siamo in casa della contessa Perloni zia 
materna di Emilia. Non è questa una disgrazia 
grande? Oh sì certo, il caso merila che si scriva 
un romanzo dj sei volumi in foglio. 

Ade. Quando è così, lo parlo aU’islanle, perchè 
non saprei come contenermi* 

Lod. Fermali, lo tua malora. Lodacelo Brillantini 
non va in collera, perchè ha promesso a chi 
poteva esigerlo di frenare il suo risentimento, 
e li assicura ch’egli fa uno sforzo soprannatu- 
rale: se poi non vuoi essere compiacente, tuo 
zio manderà fuoco e veleno da tulle le parli. 
IWa che male c’è a vedere per un istante una 
bella giovane? Chi sa? ramabililà del suo carat- 
tere, le grazie del sqo volto non potrebbero 
dchiatoerll alla ragione? Rifletti. 

Ade. Ho riflettuto abbastanza. 

Lod. Hai riflettuto un corno. Scommetto lo che 
la tua cecità è tale, che tl spiacerebbe di re- 
stare colpito dalla bellezza di Emilia. 
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^de. Siale pur sicuro ch’ella non può piacermi, 
e che mi esponete a rendere più insullanle il 
mio rihuto, dopo che Tavrò veduta. Ah, se sa* 
peste... se vedeste qui entro!.. 

Lod. {contraffacendolo) Ah se vedeste... se sen- 
tiste!.. fuori una dozzina di omei, signor eroe 
da romanzo. 

Ade. Orsù, dite., ciò che volete, io non deggio 
più fermarmi in questa, .casa. >. .. 

SCENA V. 


La Contessa e detti. 

Con. Questo signore voleva andarsene, non è vero? 

Lodi Voi già lo vedete. Siete giunta in tempo di 
impedire un qualche sproposito. 

Con. La cosa è assai strana, in questa casa cia- 
scuno desidera di vedervi, e voi volete fuggire? 

Ade. {imbaraztato) Perdonale, signorina... prin|a 
di avere l’ onore... il piacere di conoscervi, e 
rendervi quella giustizia che meritate... non è 
già un’offesa... se il mio cuore... se le vostre 
Bilrallive... 

Lod. (Cosa diavolo dice? Sta a vedere che,..) Ade- 
lisio, ma sai tu che?.. , . . 

Con. Lasciatelo terminare : egli parta come un 
angelo. Dunque non volete vedermi ? lo non 
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oredi va tJi essere arrivala al punto di farvi 
paura. 

Loti. (Gecolo in buone mani.) 

Ade. Veggo bene, o signora, elle lullo ciò die 
ini fu dello di voi non è punto esagerato, e 
se io fossi stalo libero, uno soto de’vostri sgoanii 
sarebbe bastato per rendermi vostro schiavo. 

Lod. (Veramente un pajo (Tocchi di quaranl’anni 
non mi sembrano tanto pericolo.si.) 

Con. Che ne dite, signor Lodacelo? lo sono an- 
cora donna d’avvenltire« 

Lod. E perchè no? Le vostre amabili qualità... 

Con. Senza complimenti, signor Àdolisio: in mezzo 
ancora alla vostra amorosa illusione, ^credete 
voi che io avrei potuto piacervi? 

Ade. E chi non vede, che voi possedete toUo ciò 
che può sedurre un cuore di un uomo non pre- 
venuto? - 

Con. Voi mi consolale. 

lod. (Sì, sì, è un’amabile atlcmpatetla.) 

Con. È cosa molto lusinghiera per me il potervi 
inspirare espre.ssioiii cosi galanti. 

Ade. Ah, se io vi avessi veduto due Diesi fa! Com- 
piango la mia sventura... 

A<u/..(Sla a vedere che la signora zia si mangia 
di buona fede questo arrosto di beccaticbi!) 

Con. (L’affare va troppo innanzi.) Oh, la sarebbe 
bella , s'^iior Lodacelo , che qualcuno avesse 
ascoltalo questo dialogo, e che il conte Perloni 
mio sposo... (r/V'-* 
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/4de, Come, come! la contessa Perloni? 

Lod. Ma ella è così, signor Caloaiiilro spulaporle. 

^de. Ed io ho creduto di parlare colla signora 
Emilia. 

Con. No, no, tulle le vostre scuse sono amahiti 
e genlili, ma avole dirette a sua zia. Se il 
vostro linguaggio fosse stalo diverso, vi avrei 
tolto d’inganno sul momento. 

.dde. Ma, caro signor zio, e perchè non preve- 
nirmi che ({uesla dama .. 

Lod. Ma, caro signor nipote, e chi poteva cre- 
derli così imbecille per non vedere die la si- 
gnora contessa , una donna a cui sono di già 
suonali i quaianl’anni... Oh, perdonate... voleva 
dire... Sciocco, tu sei la cagione... perchè... sic- 
come... (Ah, un ripiego, per carità!) 

Con. Io rìdo del vostro imbarazzo. Non vi affan- 
nale, non .sono già offesa... avete detto la verilà. 

Lod. Siete tanto geniile, die vorrete perdonarmi 
cjuesla insipida scappatella. (Anche questa è ac- 
comodala.) 

Con. {ad ddetisio) Voi avete voluto farmi Toiìore 
di non credermi ancora in età da sostenere il 
carattere di zia. Vi ringrazio. Ora vedrete mia 
nipote... 

j^de. Signora, vi siippliio... voi mi ponete ad un 
cimento che... sono certo... 

Con. La nipote non è già più cattiva della zia, e 
poi vi scusale con tanta grazia... {odesi tac- 
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cordo di varj ut rimi enti) Vado a combinare 
qualche cosa coi siionalori. 

Zrxi.’ suonatori? Votele forse farci ballare la fur- 
lana? 

Con. È una piccola festa che avevamo preparala 
per le nozze. Quantunque la nuova risoluzione 
del signor Adelisio la renda quasi inutile, nulla 
ostante ella deve aver luogo. Vado a sollecitare 
la mia Emilia, che avrà mollo piacere di vedervi. 
Spero che non vorrete scappare, giacché sarebbe 
mollo strano, che le vostre §^cnlilezZe, onorando 
la zia, volessero escludere la nipote* ' {pdvté) 


SCENA VI* 


Adelisio, Lodacelo e Fincenzó. 

Ade, Come! tti sei ancora qui? 

Fin. Cospelio! e ci resterei per tutta la mia vita. 
Se a Milano si mangia così bene, come in que- 
sta casa...Ma cosa significa tutto ciò che ho ve- 
duto? Il cortile è pieno’ di carrozze, dalle quali 
discendono dame, cavalieri, suonatori, slrurtlenli 
e che so io. In cucina si fa un fuoco da inferno, 
e si preparano vivande da paradiso. Tutto ciò 
annunzia allegria, nozze... Volesse il ciclo che 
aveste cangialo d’opinione! La bellissima e ricca 
vedovella..* 
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Jde. Non l’bo veduta ancora... ma... 

Lod. Ma la vedrà, e .spero ancora... 

Jde. Ah, caro -zio, non prosegaile, perche non 
voglio e non posso rimanere... Fate voi le mie 
scase... non mi sento forze bastanti... lo ad una 
festa? Ah. che la mia passione... 

Lod. Eh, va al diavolo tu, i Inoi amori, le tue 
smanie e quella strega maledetta che li ha Incan- 
tato. lo non sono più tuo zìo, e vado suU'istante 
a rinnovare il mio testamento. Signor Marte ca- 
rissimo, si goda pure la sua Venere, ma spero 
che Mercurio farà le mie vendette, {parte in 

fretta) 

% 

SCENA VII. . 

Jdetisio g Fincenxo» 

Jde. È partito lo collera, ma si placherà. Io co- 
nosco il suo oiore... Ah, se avesse veduta Lu- 
cinda una sola v<dtal Vincenzo, sieguimi. 

Fin. Come, signore?., voi volete?.; 

Jde. Taci, e mi segui, (odesi lo stesso suono di 
chitarra che fu' eseguito nelt Atto primo) 
Cos’ è questo ? Sì certo , questa è la suonata 
prediletta di' Lucisda. 

Fin. Senza dubbio è la stessa. 

jide. Che vuol dir ciò? chi suona? , 

F. 104 bis. il Viaggio eco. 0 
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* 

Fin. Potrebbe darsi che... già It streghe si cac- 
ciano da per ludo. 

./ide. Tu fìnirai col farti cacciar via dal mio ser- 
vizio. Ma possìbile *>che tu non voglia mai per- 
suaderti* una volta che le streghe e i folletti ooa 
esistono? 


' SCENA Vili. 

• » * » 1 *• 

' * * T*. 

Si apre improvvisamente una porta ch’è stala 
sempre chiusa e comparisce Lueinda vestila 
con magnifica eleganza^ e detti. 

Jde. Cielo! chi veggo? 'Lucinda! 

Fin. Misericordia!.. Ma se l’ho detto io!.. 

Lue. Caro Adeiisio, voi siete sorpreso di vedermi? 

Jde. Non posso negarlo. 

Lue. lo era 'Sicura di.lrovarvi in,- questa sala, e 
non ho voluto ritardare;al mio; cuore il sospirato 
piacere di essere vicina’ a voi. . 

jide. Ma non sapete che questa è la casa di, colei? 

Lite. Che dev’essere vostra sposa? lo so. 

Jde. Quiìnvilàto da un viglielto anonimo, io igno- 
rava... ' i-* 

Lue. Che la casa appartenesse ad- Emilia : io so 
ancora questo. 

Jde. E chi mai vi ha informala* di tutto ciò? 

Fin. (Oh bella! il diavolo.} • • 


Digilized by Google 



ATTO QUARTO 8> 

Lue. Amore sa fare dei prodigj, e quando una 
donna ama veramente e con • tutte le forze del- 
l’anima, non v’è ostacolo che ella non sappia 
vincere per ottenere r.inlente suo. 

Àde. Sì, che sarai mia, donna rara e divina. Amore 
unirà per sempre Adelisio e la sua adorala I.u- 
cinda. 

Lue, È tempo ornai che In sappia Tesser mio... 

Ade. Oh Diol senio genie: fuggiamo, nascondili... 

Lue. No, io resto qui, e voglio conoscere da vi- 
cino la mia rivale; voglio vedere se Emilia saprà 
sostenere tranquillamente la mia presenza. 

Fin. Questa è la più bella occasione di mettere 
in pratica la bacchetta, e gti anelli. 

Lue. No, buon Vincenzo vedrai che la tua nuova 
padrona... 

Ade. Eccoli... io tremo. 

ine. Ed io sono at colmo della mia contentezza. 

• > , * . • 

■'SCENA ULTIMA. 

• . I . 

La Conless<ir,LodacciOy poi Dorina e. detti. 

fon. Via, signor Lodacelo, siate compiacente. 

Loti. Giacché volete assolularoenle... a monte i 
riguardi, ed essa e tutto it veleno che ho nelle 
\isrorc. Ebbene, signor nipote, siete adunque 
determinato?;.' {sema guardare Lucinda) 




A 
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Ade. Di farvi conoscere la più amabile delle danne 
nella signora ^Lacinda che ho l’onore di pre- 
sentarvi. 

Lod. Oh, Vi sono molto obbligato, ma... {(issan- 
dola bene). Che!., come?., qaesia è Lueinda? 
e tu... ed ella..; 

Ade. Sarà radarabile compagna della mia vila. 

lod. E questa è Liicinda ? Oh Dio, Dio ! uon lo’ia- 
ganoate.- 

Signore, io sono- Luci ii da , e perchè dob- 
biamo ingannarvi ? 

Lod. (gli salta ài colto) Ah, nipote mio, lascia 
ch’io ti dia mille baci, < e poi spo-sali pure a 
Lucinda, e fallo subito prima ch’io muoia dalla 
consolazione. Oh cara, oh caro ! oh beiiedeUi 
tulli e due! 

Ade. xMa da che proviene questo improvviso can- 
giamento? 

Lod. Proviene da... perchè... Oh , nipolina mia 
bella! (le bacìa la mano a molte riprese). 

Fin. (Sta a vedere che ha stregalo anche lo zio!) 

Ade. Infine spiegatevi, dite perchè... 

Perchè Lucinda a Torino, Marina e Ln- 
ciella a Vercelli, Adelina a Novara, ed Emilia 
a Milano sono la medesima donna e la me- 
desima cosa. 

Ade. Come ? 

Fin. Oh! 

Dor. Ih ! Ora dite che noi altre donne non sap- 
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piamo viaggiare con tulli i requisiti , e non 
sappiamo conservare un segreto. (Oimèl re- 
spiro : aveva una voglia di parlare die sni ntn- 
liva morire.) 

Ifxi. Nipote, cosa fai là estatico e conletnplatà- 
vo? Tieni un abbraccio. Ti domando perdono 
se mi sono opposto al tuo amore non cono- 
scendone Toggelio, e ti regalo dodietmiia scudi. 
Brava la bella Emilia! brava la signora c«m- 
lessa! mi avete fatta una bella burla, cbe... 

Ceri. Perdonale, ma se io palesava ogni cosa, 
000 avevate più il piacere della sorpresa. 

Ine. È per aWro un gran prodigio, die on se- 
greto diviso fra tre donne... Basta, la cosa non 
poteva ottenere un miglior successo. 

^de. Dunque io sono... 

lue. Il mio dilettissimo sposo. Tu volevi sagrì- 
ficare a Lucitida Emilia e la sua forlnna; ma 
Lucmda assai paga^dd suo trionfo, ti dà in 
ricompensa il cuore e la mano di quest’Emilia 
die tu credevi di non poter amare con tanta 
Icnerezxa. 

dde. Vi è piacere al mondo ebe possa egua- 
gliare la mia gioja ? Ma per qual prestìgio liai 
potuto ?.. 

Lue. Ho voluto vedere lo sposo che mi era de- 
stinalo prima di essere da lui conosciuta. Mi 
sono accorta ben’ presto, die tu, senza cre- 
dere alla magia, che ebe ne dica il nostro buon 
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' Vincenzo,, tulio ciò che lia Tapparenza del mi-* 

siero, ed io, ollremodo de.siosa di piacerli, ho 
, ‘ secondato il tuo genio, e vi .sono riiiscila. 

Ade. Ma in quo.slo viaggio... 

Lue. Il danaro ha- fallo dei proiligj ; .saprai tulio 
in altro momento. 

Poe. Signor Vincenzo, {facendo la voce di vec- 
chia) La vecchia Cecilia vi saluta di cuore. 

Fin. All galeolla! Capisco... 

Lue. Basta, basta cosi, pensiamo a divertirci, e 
sia .sempre benedetto Tamorc e benedetti lutti 
qtielli che sanno rendere la dovuta giustizia alle 
amabili qualità del bel sesso. . 


. * » 

( * < 

OEI.I.A con ME Oli. 


: . . 

Ij • . • ’ 
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